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L' EDITORE 

A CHI LEGGE. 



NOn fono ancor io: anni pa£ 
fati, che un dotto Inglefej 
viaggiando in dìverlè parti d' Eu- 
ropa con l'unico difegno d'intende- 
re le varie maniere dì Governi Ci- 
vili , per quindi applicarne le Rego- 
le in, benefizio della fua Patria, fece 
acquift? in Tolcana del preziofò 
Manó'/critto , che ora per la prìmaj 
volta elee felicemente alla luce. 

Contiene quefto il fàmolb Di- 
ftorfo del Segretario Fiorentino fo- 
a ì pra 
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pra la Riforma dello Stato di Fi- 
renze , fatto da_ lui ad Manza? del 
Pontefice Leone X. e defiderato fino 
a quello tempo invano dalia Re- 
pubblica delle Lettere. 

Vide e lene quello Difcorfo 
Filippa Nerli quando viveva, come 
apparifee dal Lib.vn. de'fìioi Co- 
mentarj pag. 137. Ne fecero men- 
zione Jacopo Nardi nelle fue lito- 
rie Lib.vn. pag. 381.. Ediz. di Fir., 
e Jacopo Gaddi nei Lib. "he Script, 
mn Ecckfmji. Par.n. pag.p., eguali 
tutti quelli, che hanno poi'dellaj 
Vita e degli Scritti del Machiavel- 
li parlato; ma contuttociò naftoli» 
fino ad ora in un Codice MS. della 
celebre Biblioteca Gaddi , non vie- 



ne che adelfo dopo 140. anni a fod- 
disfare i voci, e V efpettazione dei 
Letterati, i quali meritamente ap- 
prezzano le produzioni dì quello 
Ingegno eccellente. 

Trentanove Lettere Icritte dal 
medefimo Autore a nome della Re- 
^ pubblica Fiorentina , quando egli n' 
era Segretario, fbpra differenti Af- 
fari di Governo, vengono dietro al 
predetto Difcorfo , e fon parte di 
quelle molte, che mi dicono con- 
lervarfi in Firenze in più Minutarj 
Autografi, dai quali-fono irate e- 
ftratte le prelènti , come apparifee 
' dal Documento Autentico , che tao 
collocato m fine. 

1 Come 
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.' Come pervenire quefto MS. in 
mano all' Inglefe Letterato era noi 
iò, giacché egli non è più tra i vi- 
vi : fo bene, che , tanto nel Difcorfo 
quanto nelle Lettere , vi fi conofee lo 
fpirito, e l'ingegno del fuo Autore; 
Io fpirito di manfuetudine , di giù- 
ftizia, dì prudenza e di umanità nel- 
le Lettere, Io fpirito di verace e li- 
bero Repubblicano nel Difcorfo, ed 
in quefto ed in quelle il lagace e 
fublime ingegno di un uomo gran- 
de , e dei Governi Civili.intenden- 
tiffimo, - 

Non avefs* egli giammai prefa la 
penna per comporre il fuo Principe, 
o foflè ftato almeno quel Libro con 
più diferetezza interpetrato , o con 
me- 
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mena anìmofìtà combattuto , che il 
nome ili Niccolò Machiavelli non 
iàrebbe aderto apprefso la maggior 
parte degli uomini tra l' ignominia 
e tra l'infamia ed i prelènti Cuoi 
Scritti potrebbero agevolmente dare 
.- occafìone ài . dimoftrare , che egli 
\ era. della Libertà, .della Patria, fua^ 
*T fierìffimo diferuore, e dell* umanità, 
\cj3ella,^iuftizia, e: dell'altre Virtù 
-Sociali al fommo fornito. 

Niccolò Machiavelli nato, edu- 
cato-, ed onorato' nello Stato* libero 
della fua Repubblica;, cadute» in forn- 
irla .povertà, ed in eftremD abbando- 
• no per opera dei Medici,, e del loco 
Partito , trovatoti riella congiura di 
Agoftiao Capponi , e di Pietro Pao- 
lo 
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io Bofcofi, contro Giuliano e Loren- 
zo de* Medici, ed in quella Si Lui- 
gi Alamanni, e di Zanobi Buondel- 
monri, contro il Cardinal Giulio, po- 
teva egli mai comporre un Libro 
con il dileguo di render ferva quella 
Patria , che nella fua libertà I* avea ■. 
ricolmato di benefizi e d' onori , per j t 
inalzare al Principato Lorenzo Du- ' 
ca d' Urbino , cui egli poco fa avea , 
tentato d' uccidere? • 
Un Uomo, che nella - ftmofaJ 
adunanza dell'Orto dei Rucellai; 
tèmpre circondato da Giovani d'a- 
nimo grande e generato, altro non 
avea ftudiato che a faper vivere in 
Libertà, che nelle fue Ri/ieifioni fo- 
pra la prima Deca di Tito Livio 
avea 



avea dipinto con i più neri colori la 
Tirannia, ed avca infognato , come fi 
faceflè a vivere e a morire da vero 
Repubblicano, che avea lèmpre fu* 
labbri l'anime generofe dei Bruti e 
dei Cafsj, avrebbe mai finceramente 

' infognato a Lorenzo de' Medici la.» 

\ vìa di opprimere la Patria fua fòtto 
il giogo della più infame Tirannide? 

„ Laque Tyranno non f*<vtt , dke a qiie- 

ifto propofito Alberigo Gentile Dej 
Legationibus Lib. ni. Cap. ix., fui 
frof opti non tfi Tyranmm ixjlrucre ,fed 
Aramis ejus palata faUis ipfura mi/Ìris 
populii nudum ac confpcuHm exbikre. 
Conatui Scripterh efi, lòggiimge Ga- 
fpero Scioppio Paed. Politices, «r- 
tum aliytem Tjrannum Patrtae infefium 
b Ì4- 
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defiribert.^eo^ut p*3o purtim poptlarc-i 
adita» ih mm fsmwwf, 'frPVt* <tf*f 
tjitt detenere, i 

• Ma i limiti di una (èmplice Pre. 

fazione non Con capaci di contenere 

un' Apologia, <jual fi meriterebbe, il 

Segretario fiorentino. 

r Per quanto appartiene adunque, 
al Difcorlò , egli fu Icritto poco dopo 
la morte di Lorenzo de' Medici, Du* i 
ca d' Urbino, e Nipo[e di Leone X.?-* 
il quale finì i fupi giorni a di 4. Mag- 
gio 1515. e non lafcio altri figli le- 
gittimi, che Caterina divenuta poi 
Regina di Francia, e Donna d'altif- 
(imo feiirto , e di coraggio, più, che' 
virile; famofa nella. Storia, per aver 
faputo in tempi difficili/fimi mante- 
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nere in Francia, finché viffe,loSta- 
toai fuoi Figli. 

■■ - Pare, che Filippo Nerli, e Jaco- 
po Nardi, pongano l'Epoca dì que- 
tto Difcorfo unpoco più tardi, ma 
dalla lettura del medetìmo apparifee, 
non poter effer flato comporto che 
jiel tempo da me indicata /- '.a l 
i. 1 Str ia morte del Duci adunque 
nacquero in Firenae varie difcordie, 
^Volendo alcuni , più affezionai alla 
Libertà, allargare il Governo, 6 al* 
lontahtóì picche potevano' dallaj 
Monarchia , e gli altri amici dei Me* 
dici tentando di collocare io quella 
Cafa la iorfima Poteftà dello Stato, 
Ma II Cardinal Giulio dei Medici; 
tìglio naturale di Giuliano , e Cugino 
b z del 
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del Papa, il quale era venuto a Fi- 
renze due giorni avanti che moriffe 
Lorenzo, cerca va di frenare i tumul- 
ti, facendo fperare, che il Papa in- 
clinava affai a riformare Io Stato a 
foddisfozionedeH'imiverfale.e aiw- 
ftituìre la Libertà ; e , cosi compofte 
per allora un poco le differenze, y 
il mele di Settembre t^rp. andò a 
Roma , lanciando in Firenze Silvio 
Pafferini Cardinal di Cortona , iP 
quale attendeffe con la fu a fagocita 
e emulazione a tener quieti i Fio- 
rentini. 

Allora fli, fecondo tutte le ap- 
parenze , che Leone , informato dal " 
Cardinal Giulio dei cattivi umori', 
che agitavano la Città, comandò al 
, Ma- 



Machiavelli che progettaffe una Ri- 
forma. ' '■ ■ '>'<q r;i.i; :. ( hn. . .O 
Egli efeguì la Pòntitìcia eom- 
uielsione con qaefto "Difcorfo , nel 
quale apparifce tutta la'fagacità e 
la grandezza deliuolngegno; imper- 
^ ciocché lòtto colore di far licuro, e 
' grande lo Stato dei Medici progetta 
«gli lina perretriflìiMa Repubblica, 
nella quale vedrà l' accorto Lettore, 
tutta la fomma Poteftà rifèdere di 
Diritto e di fatto nei Cittadini, e la 
potenza dei Medici efière I apparen- 
temente grande , ma in realtà total- 
mente eftranea e precaria. 
' b ■Reitera 'forprefo ancora in ve- 
dere iri pocfieTinee deferitte dal Ma- 
chiavelli 1* eflènziali qualità , e ì 
prin- 
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irindpj e fondamenti dei diverlì 
Governi, e non potrà leggere fenza 
«nerezaai ,i fentiijfcnri dì amore , che 
UKea^ueaorlllultie.CiaaidinQ/VerlSi 
la Patria fiuti Sj „, sqM , ,|,,„ 

Le. Lettsre. Jb»p iantariorì- 4 
■Difoprlb.uc * <ia«t«ielif siaiD«W 
iji 1, «vantUfl' systitazienel dl ( Jjec~ 
neX;sLPc/fltificaro,feguirafleli|te> 
ma io ho creduto che folte bene il 
lafciarie ilare neli' ordine , col quale 
erano cipolle nel MS. come urCag. 
<(ilint|M] Difeotfe, «he «.l'Opera., 
principale di queito Libro. :,j„:r„ 3 , 

QueSc pofion femire a fare, il 
«UH l'elogio ;deJ CUBK del 
-«•«hbveJliiCorniimndejilipSictasC. 
tft. cK«B eriiUDid.jnanfiietcwil 
più 
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più umano, ed il più giufto uòmo 
delMorìdo. a ■?«•» c.ioji uu Mar 
L'equità naturale ^iuctoftochè 
U rigida giuftizia è quella Virtù,che 
trionfa nella maggior parte di que- 
fte Lettere, e 1 quelli, là quale «giti 
--f raccomarrfacotote^Kttcài iJiverfiL 
Commeiiarj della Repubblica, f xn;.li 
». L'umanità, oh' eglllnfliflea nei 
comporre per*>raimd.te feiiri prft 
vate e le Civili gare, la. miièricor- 
dìa verfo i poveri anche per l' elà- 
zione dei Debiti Pubblici , il rifpet- 
to ed il decoro per l'oneftà, la cu- 
ra dell' onor di Dio , il contegno 
' verfo la Giurifdizione Ecckliaftica, 
difinganne ranna una. volta i male- 
voli , e i (empiici , che Culla fede al- 
-!0 trui 



trui hanno creduto Niccolò Machia- 
velli un uomo empio e violento di 
carattere, e di professione. 

Vi potranno anche offervare le 
file Mamme fopra 1* inviolabilità del- 
la Fede Pubblica, ed altri regola 7 
menti, pieni dì giuftizia, e di pru- 
denza politica, e Soprattutto un cer- 
to modo dì parlare, che fi fallire 
il Linguaggio della MaciU. 



DISCORSO 

DI NICCOLO" MACHIAVELLI 
SOFKA IL RIFORMAR LO STATO DI FIRENZE 

DI PAPA LEONE X. 

L, cagione perche Firtnz,' ha fem- 
pre 'varialo fpejfo ne' fuoi Governi 
è Hata perche in quella non è fiato mai 
ni Repubblica, né Principato , che abbi 
avute U debite qualità /ite , perche non 
fi può chiamar quel Principato Slabile-J 
dove le cefi fi fanno fecondo che vuole 
um % e fi deaerano con il confenfo di 
imiti , ne fi può credere quella Repub- 
blica effet per durare dove non fi fa- 
si tifo 



tilfì a quelli tsmtri , t'inali noti fi 
fatisf avendo , la Repubblica rovinano; 
E che quitto fio- il -vero fi può cono- 
fiere per ti Srati che ha avuti quel- 
la Città dal r^p-j in qua, e comia- 
ciandofi dalla Reforma fatta in detto 
tempo da Mcfer Mafo degli stlbiz,,, r ' 
fi vedrà come allora le ■uotleno dar far- 
ma di ReputUìca governata da Otti- 
mati, e come in e fa fu tanti difttt'i,, 
che U non pafsò 40. Mai , e farebbe- 
durata meno , fe le Guerre dei Vifcanti 
non fuffing fingiate, le quali la tenevano* 
un'uà. I difetti forano intrugli altri fa- 
re gli Squittinj per lungo tempo , dove 
fi poteva fare fraude facilmente , e deve 
la titillane poteva ejfere non buona, 
perche mutandofs gli uomini facilmente , 
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e diventando di' buoni trip , e dalt 
ultra canto dandofi £ gradi a* Cittadini 
per fin tempo, poteva facilmente occor<- 
rere che la elettione /offe fiata bugna , 
e U tratta trifia : altra di qucfio non 
■vi era canfiituito un umore agli huomi- 
pi grandi , che non potejfero far Sette-, 
le quali fona la rovina di une Stato . 
tlawva ancora la Signoria poca ripu- 
tazione , e troppa autorità, potendo di- 
sporre fenica appello della ulta, e della 
roba dei Cittadini , e potendo chiamare 
il Popolo a parlamento. In modo che la 
.■veniva ad efere non defenfitrke dello 
Stato, ma infimmemo di farlo perdere 
qualunque volta un Cittadino reputato 
la petefjì o comandare , o aggirare. Hé- 
vevs daW altro tanto .come s\ è detto 
A x poca 
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poca reputano™ , perche fendo in quella 
fpeffo huemini abietti e giovani, e per 
foco tempo, e mn facendo faccende gra- 
vi non poteva avere reputatìont. 

Era ancora in quello State un di~ 
fordine non di poca importanza , quaf 
era che gli buomini privati fi trovavano 
ve' configli delle cofe pubbliche , il che-, 
manteneva la reputatone agli huomini 
privati, e la levava a 1 pubblici , e ve- 
niva a levare autorità e reputatane a 
Magistrali , la qual cofa è contro ad 
ogni ordine civile. <t quali difordini fé 
ne aggiungeva un altro che importava 
il tutto, il quale era che il Popolo nei-- 
vi avevi* dentro la parte faa ; le quali 
■cofe tutte infume facevano infiniti di- 
fordini l e fi come ho detto, le guerre^ 
'. _ - efter- 



eBerne non f aveffmo tenuta ferma, la 
rovinava più prefto che la non rovinò- 
Surfe dopo qnejro lo Stato di Cofano, e! 
quale pendè più ver fa il Principato cl*-> 
■verfo la RepMI/ca, e fe durò pia tem- 
po che l'altro, ne fumo cagione dna cofe, 
fana effer fatto con ,1 favor del Popolo, 
l' altra effer governato dalla prudenza 
di dna honunt, qualr fumo Coftmo , e 
Lorenzo fao Mpore : nondnnsno gli ar- 
recava tanta dthalc&sua lo haverfi a 
deliberare per affai anello che Cofano 
voleva condarre, che portò più velie pe- 
ricolo di perderle , donde nacquono gli 
fpeffì parlamenti, e glt fpefji efilij , che 
durante quello Stato fi feceno; et in fine 
dipoi in sii P accidente della paffata del 
Re Carlo fi perdi. Dopo il quale la Citta 
volle 
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volle pigliare forma di Repubblica, e 
non fi uppafe ad affigliarla in modo , che 
fufi duratile , perche quegli ordini non 
fatti facevano a fattigli human del Cit- 
tadini, e dall'altra parte non gli potè, 
uà gafligare, et era tanto manca e di- 
feofto da una vera Repubblica chi un 
Gonfaloniere a -v'ita , fe gli era fardo , 
t trijìo facilmente fi poteva far Princi- 
pe ,- / egli era buono , e debole facilmen- 
te ne poteva effer cacciata, con la rovi- 
na di tutte quello Stato, 

£ perche farebbe lunga materia- 
allegarne tutte le ragioni ne diro foto 
una , la quale è che il Gonfaloniere non 
haveva intorno ehi lo fotejft difenderti 
fendo buono , ne chi fendo trillo , o fre- 
■nare r o correggere. La cagione perche 
tutti 
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tutti qucSti Governi fono fiati difettivi, 
è che le Riforme di quegli fono fitti* 
fatte non a fatisfattione del hent comu- 
ne , ma a corroborai ione e fedirla 
Mia Parte , la quale fecurtà non fi è 
\ . anche trovata per ejfervi femprc fiatiu. 
una parte malcontenta , la quale è fia- 
ta un pagliai dijfimo infirumento a chi 
ha depderato variare. 

Refiaci bara Mfcorrere quale fii'u. 
fiato lo Stato dal XII. a quefio tempo, 
e quali deioleXs&e o gagliardie fieno fia- 
te le fue , ma per efer cofa frefea e 
faperla ciafeuno non ne parlerò. Vero i 
.che effendi venuta la cofa in termine, 
tome è per la morte del Duca, che fi 
ita da ragionare dì nuovi modi di Co- 
•otrni ,. mi pare per mofirare la fede mia 
..... ver- 



8 

verfò la Santità Fofira non potere erra- 
re a dire fittilo mi occorre, e prima— 
Airi l'opinione di molti diri fecondo che 
mi pare avere fentito ragionare , 
fòt Soggiungendo t opinione mia, nelU 
quale ft io erraffi Vojira Santità me ne / 
fcufi per più amorevole , clte prudente. 

Dico adunque come alcuni gtitdi- 
eano non fi potere ordinare il più certo 
Governo , che quello che fu ne' tempi di 
Cofano , e di Loren&o : alcuni nitri 
lo deferirebbero più largo. Dicono per- 
tanto coloro , che vorrebbone il Governo 
fimile a quello di Cofimo, come le co/e 
facilmente ritornano nella natura loro 
e per quefio fendo naturale a' Cittadini 
Fiorentini F onorare la vofira C 'afa, go- 
dere quelle grafie che da Lei prece de-vo- 
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no, amari quelle cofe che da Lei erano 

anni non è foffiblle-, che -vedendo e' mede- 
firn modi e' non ritorni loro ti medefmo 

\ . pochi di animo contraria , e quelli fo- 
chi per un contrario habito facilmente 
fpegnerfi, et aggiungono a cfucfie ragioni 
la neceffità, mofirando come Firenze non 
può fiore fetida capo, et havendo ad 
haverlo è molto meglio che fia di quella 
Cafa che figliano adottare, che , a non^ 
fruendolo vivere in confusione, o aven- 
dola figliarlo <£ altronde dove fufft meno 
riputazione , e meno contentezza in 

Contro a qacfia openionì fi rifpom 
di come ma Stato così fatto ì .pericolo-. 

B fi 
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fa non per altra che per ejftr ditola 
perche fi la Stale di Cofimo haveva in 
quelli tempi tante Heiokzj&e , quante di* 
[opra fono allegate , tn quep tempi art 
Jìmile Stato le raddoppia, perche la Cit- 
tà, i Cittadini, e* tempi fono difformi da 
quello , che egli erano allora ; intanto che 
egli è impojfibile cercare uno Stato in Fi- 
renze che poffa fare, e fa fonile a 
quello. 

La prima cofa quello Stato- have- 
va per amico V 4tmverfak , e quefto 
C ha inimico '. quegli Cittadini non ha- 
nevano mai trovato in Firenze Stata 
the pareffì più umverfale di. quello. ,, e 
quefii ne hanno trovato uno che pare lo- 
to più civile , e dove e' fi contentane più. 
in. Italia, non era alF bora ni armi ne 
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f Hauti* t cae ' Fiorentini non foiejfino 
con le loro armi etiajn rimanendo foli fa- 
genere , et hora fendaci Spagna , e Fran~ 
da conviene loro efori amici a" uno di 
quelli, et occorrendo che quel tale per- 
da, fuitu refiano preda del -vincitore , 
il che allori! non interetnica. Erano, i 
Cittadini confasti - pagare affai grò* 
rveZjZjt : bora a per impotenz^a , e per dif-. 
fuetudineft ne fono divezzi, et a vo* 
■lergli avvezzare è cofa odìofa , e pr. 
ncolofa. 

E" Medici che governavano allora 
per effert nutriti et allevati con li /ora 
Cittadini fi governavano con tanta fa. 
miliari tà, che la facezia loro gra^ut-r 
bora*, fono tanto divenuti grandi , che-, 
paffandp ogn* civiltà., ma ti più effirt 
B 1 quel- 



12. 

•lutila domefiiche^a , e. per confegutn- 
le quella gtMM ì tale che confiderai* 
questa disformità di tempi , t d" huo- 
mini, non può efere maggiore inganno che 
credete in tanta disformità di materia 
fotere imprimere una medtfima forma, 
E fe alT bora come di /opra fi diffe ogni 
dieci anni portorno pericolo di perdere lo 
Stato, hora lo ferderebbono : M credino 
che fta 'vero che gli hisomint facilmente 
ritornino al modo del vivere -vecchio e 
confitelo, perche queSJo fi -verifica quali' 
do ti vìvere vecchio piacefe più del nuo- 
vo , ma quando e* piace meno non fi 
torna fe non forzato , e tanto vi fi vi- 
i/e , quanto dura quella forz^a. 

Oltre di quefio benché fia vero chi 
fiftnxA non può fiore fenica capo , e che 
quan- 



quando fi avefp a giudicare da cupo pri- 
vato a capo privato, ella amaff! più ca- 
po della Cafa de Medici, che d'alcun' 
•altra Cafà , nondimeno quando fi giudi- 
chi da capo privato a Capo Puiilin 
fempre piacerà più il Capo pubblico tratto 
di qualunque luogo , che il capo privato. 

Giudicano alcuni non fi poter per- 
der lo Stato fen^a ? affatto di fiora, e 
credono potere efrr ftmpre in tempo a 
fan amicitia con chi gli ajfaliffi,dt che 
j ingannano forte ; perche il più dellt-j 
volte non fi fà •amicitia con chi può più, 
ma con quello che ha air bora più como- 
dità di offenderti , * che più f animo , e 
la font afta t' inchina ad amare, e facil- 
mente fui occorrere che quel tuo amico 
perda, e perdendo rimanga a diferettoae 
del 
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del Vincitori, e che quello non voglia^ 
accordo teca, o per non //avere tu tempo 
a chiederlo , o per odio, che egli abbi* 
contratto contro di te mediante Carnici- 
na havevi con gli nemici fuoi. 

Havrcbbe Lodovico Duca di Mi- 
lano fatto accordo con il Re Luigi £H 
di Francia fie lo haveffi potuto bavere. 
HavrcbMo fatto con quel medtfimo il 
Re Federigo fi lo avefji trovato: fune, 
e f altro perdi lo Stato per non poterti 
accordare, perche nafiom mille cafi che 
f impedife ano, tali accordi; in mode che 
difiorfe tutto non fi può chiamare talchi 
Stato ne ficuro ni Stabile, basendo tante 
cagioni / inabilità t talmente che.àlla 
Vottr* Santità , ni agli Amià, di quel- 
la non d<b£c poter pjmm.--.~A : l . 
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Quanto a quelli che •oorrebbono il 
Governa più larga di quefio dico, che fe 
non fi allarga in modo che diventi una 
Repubblica bene ordinata, tale Urghez,- 
IL* e per farlo rovinare più prefio ; e [e 
loro particolarmente dicefjino come e' vo- 
lemmo che fuffi fatto , io parttcularmen-. 
te ci rifpondereì ; ma Bando inm.e'ge- 
mrali io rum pojfo rifondere fe non gc~ 
neratmente. Solo -voglio che quefta rifpo- 
■Ita mi baftt. £ quanto al confutare la 
Stato di Cofimo è quefia , che Befano 
Stato fi può ordinare che fia fiabt/e fe 
non è o i/ero Principato , o vera ■ Repub- 
blìcn~. perche tutti e' Governi pofti intra 
quefii dua fono dtfetti-vì. ta ragione ' è 
chiarijfma, perche ti Principato ha folo 
una -via alU fiua refolu^ione , la quale. 
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e fcendere verfo la Repubblica , e cosi 
la Repubblica ha filo una via da refol- 
verfi, la quali è falire verfo il Princi- 
pato. CU Stali di mezjut hanno due 
vie putendo falire verfo il Principato, e 
fcendere verfo la Repubblica, eF onde na- 
fet la loro injlabilità. - 

Mn può pertanto la Santità Fe- 
ltrale la defidera fare in Firenze uno 
Stato fiatile per gloria fua, e per fa- 
Iute degli amici fuoi , ordinarvi altro 
che un Principale vero, o una Repub- 
blica che abbi le parti fue. Tutte le al- 
tre cofefono vane, e di breviffima vi- 
ta. E quanto al Principato io non la 
difeorrerò particularmente sì per. le dif- 
ficultà che ci farebbom a farla, sì-per 
efer mancato lo inllrumente ;. et ha- ad 



Digilized by Cookie 



17> 

intendere queflo Fojlra Santità che in 
tutte le Città dove è grande equalità di 
Cittadini non vi fi può ordinare Friitci- 
fato fe non con màxima difficoltà: per- 
che * -voler creare una Repubblica in 
Milano, dove e grande inegualità diCit- 
tadini, hi fognerebbe fpegnerc tutta quella 
Nobiltà , e ridurla ad una egualità con 
gli altri ; perche tra di loro fono tanto 
eflraordmarj che le leggi non bajlano a 
reprimerle , ma ni bifogna una voce 'vi- 
va, et una Potefià Regia che gli repri- 
ma. E per ti contrario, a volere un Prin- 
cipato in Firenze, dove è una grandi f- 
fima equalilà, farebbe nccejfario ordinar- 
vi prima la inegualità e farvi affai no- 
bili di Cafiella, e Ville , e' quali inpeme 
con el Principe teniffìtio con l'armi, o 
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fan C aderentie loro p'focat* la Cittì , e 
latta la Provincia. Perche un Principe 
/o/o [pagliato Ài nobiltà non può foBene- 
rs il pondo del Principato , però è necef- 
faria che infra fa', e l ' unherfaie fiu. 
un me&tuo, che P ajuti /ottenerlo. Vedefi 
- ftueflo in tatti gli fiati di Principe , e 
muffirne nel Regno di Francia, come e' 
Gentiluomini fignoreggiano e' Popoli , e' 
Principi e" Gentiluomini , et il Re i Prin- 
cipi. Ma perche fare Principato doveri 
farebbe bene Repubblica , e Repubblica 
ib-je jì. irebbe bene Principato è co/a dif- 
jfe/lr , » p,r ,f,r JifaU i,,m m . « m. 

nulo pietofo e buono , io la/cerò il ragio- 
nare più del Principato , e parlerò delia 
Repubblica, sì perche s' intende la San- 



tki VoSira effcrci tjlm- 
de che EU* difertfia il farlo, perche 
quella deferirebbe trovare un ordire 
dovi r Autorità fua rimanere in Fires- 
grandi , e gli umici ni vheffino fi- 
cari ; e parendomi smerlo pinfato ho 
■voluto che U Santità Vòjìra intenda que- 
fio mio penfttro, acciocthe fi ci è 'cafiL. 
■veruna di buono fe ne ferva, e foffa 
ancora mediante quello cono fiere quale 
fa la mia firvitù verfio di Lei. 

E vedrà come iti qaefia mia Re- 
pubblica la fina Autorità non filamenti 
fi mantiene , ma fi accrefice , e gli Ami- 
ti fu* dì ■reifano honorati e fiecuri , e. 
-f altra univerfalità di. Cittadini, ha*, 
ragione cvidentijfima di coment arfi. 
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Prego bene con reverenti* Vojlra 
Santità che non biffimi , e non laudi 
ctuefto mia difeorfo fe prima non lo ha 
lette tutto , e fmslmente la frego cbe-i 
non la sbigottita qualche alterazione di 
Magifirati , perche dove le cofe non fono 
bene ordinate, quanto meno vi refia del 
vecchio, tanto meno ni refi a del cattivo. 

Coloro che ordinano una Repubbli- 
ca debbono dare luogo a tre dinerfi qua- 
lità di huomini , che fino in tutte le 
Città, cioè primi, mezzani, et ultimi; 
e benché in Firenze fia quella equa/iti 
di che di /apra fi due, nondimeno fono 
in quella alcuni che fono di' animo eie- 
nato, e pare loro meritare di precedere • 
agli altri, a' quali è necefario nell'orda 
tiare la Repubblica faticare ; ni per aL 
tra 



tra cagione rovinò lo Siato paffuto , cha 
per non fi effere a tale umore fatisfttt*. 

A quefii così fatti non è poffìkte 
fatìsfare,fe non fi da Maefià a* primi 
gradi della Repubblica, la quale Mae- 
fià fia fofitnuta nelle perfine loro. 

N>n è pojf'liile dare quefia MaeJlÀ 
a primi gradi dello Stalo di firen&tj 
mantenendo la Signoria et i Col/egj nel 
termine fino flati per lo addietro s per- 
chè non potendo federe in quelli , ri/petto 
al modo che fi creano , hmmini grani , e 
di reputai ione fi non di rado, conviene 
quefia Maeffà dello Stata , o collocarla 
Più baffo , et in luoghi tranfioerfali , il che 
e contro ad ogni ordine politico, o volger- 
la agli huomini privati , e pero è necef- 
figio correggere qtielìo modo, et infieme 



té ambitione chi fi* nella Città , e 7 mo- 
do è queflo. 

Annullare la Signoria t g!i Otto /fel- 
la Pratica , e i dodici Buoni Huomini, 
et in c Ambio di quelli per dare AtaejlÀ 
al Governo creare fejfantacinque Citta- 
dini di quarantacinque anni forniti , cin- 
quantatre per la maggiore , e dodici per 
la minore, e' quali jìeffmo a -vita nel 
Governo nello infrafcrirto modo. 

Creare un Gonfaloniere di Giuditta 
per due , o tre anni , quando non parejfi di 
farlo a vita, et i feffantaquattro Citta- 
dini che refisfmp fi dtvideffmo in due 
parte , trentadue per pane ; P una par* 
te <ìfy.xr>i<ii[i hìfìeme col Gonfalonieri un 
anni, e F altra parte l'altro annodi così 
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fucceffwamtnte fi fcAmht*ffÌM tenendo 
P ìnfrafcritto indine , e tutti infieme fi 

Che !, treiftZue fi dt^ìdefmo ini 
quattro parti, otta per parte , et in cia- 
scuna parte faceti refidentia con et Gon- 
faloniere ire meft in Palazzo , e pigliaffì 
ti Magifhato con le cerimonie confitele , 
e faceffi tutte amile faccende che fanno 
hoggi la Signoria, «li Otte della Prati- 
ca, et i Collegj, che di fopra fi annul- 
lano ;■ <ff quefio come ho detto fufjì il pri- 
mo capo, ■■et il primo membro dello Sta- 
to ; el quale ordine fe fi confidererà bene 
fi conoscerà per effo efferfi fenduto la^ 
Mac fi* , e la reputai ione al Capo della 
Stato , e fi -vedrà come gli hmmini gra- 
vi , e d' autorità fernpre federebbono ne 
pri- 



primi gradi , non farcbbono necefarie le 
Pratiche degli huomini privati , il che w 
Mio di [opra effert pernitiofo in una Re- 
pubblica , perchè gli trentadue che non 
fufiino qneW anno in Magiftrato potriar- 
no ferviti per confultare , e praticare 
e potrebbe la Santità Vofira mentre in 
quella prima elettane , come di folto fi 
dirà tutti gli amici , e confidenti fua. 
Ala --^gnamo hora al fecondo grado dil- 
lo Stato. 

lo credo che fia necejfario , fendo 
tre qualità d, huomin, , di fopra fi 

dice, che ftano ancora tre gradi in una 
Repubblica , e non più. Però credo fia^ 
bene levare una confufione di configli f 
che fono fiati un tempo «ella Voftra Cit- 
tà, e' quali fono fiati fatti non perche 

M- 
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fuff.no neetprj al vìtkt, civile, ma2 
per pafcere con quelli più Cittadini , e 
pafcerli di co/a, che infatti non impor- 
tava cefa alcuna al bene ejfer, Mia- 
Città, perche tutti per via ili Sette fi 
potevano corrompere. 

Volendo adunque ridurre una Re- 
pubblica appunto co» tre membra mi pa- 
re da annullare i Settanta , il C, et 
il Configlia del Popolo e del Comune ; et 
in cambio di tutti t/uefti citare un Con- 
figlio di dugento di quaranta anni forni* 
li ; quaranta per la minore, e centofef- 
fianta per la maggiore , non ne potendo 
efere nejfuno de' feffantacinque. E fiejfi- 
•noavtta, e fufjì clu.im.ito i! CoafgHo 
degli Scelti , il quale Configlio infienx_j 
coti e' feffant acinque nominati faceffi tut- 
D te 



z5 

te quitte coft , et haveflì tutta quella— 
Autorità, che hanno oggi i foprofitrìtti 
Gonfigli, che fucino per ■virtù dì quejlo 
annullati -, e ly.rjKi f.-if/i d f^ o-.Au Gra- 
do dello Stato ; e tutti fuffino eletti da 
Vofira Santità. Onde per fare quejlo, e 
per mantenere , e regolare e'foprafcritti 
ordini, e quelli che di folto fi diranno , 
e per più fecurtà dell' Autorità e degli 
Amici di Vofira Santità fi deffi alla- 
Santità Vofira et al Cardinale Rc-ve- 
rcndijfimo de'' Medici per la Balia tanta 
Autorità, durante la -jita d' amhidua^ 
quanta ha tutto il Popolo di Firenze. 

Che il Magifirato degli Otto di 
Guardia e %alia fi crcajfi per autorità, ■ 
di Vofira Santità di tempo in tempo. 

Anco 
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Anco per più fecurtà dello Staro, e 
degli Ornici di Vofira Santità fi dividevi 
? ordinane* dille Finterie in due ban- 
de, Alleali Vcfir* Santità di fina Au- 

miffaJptr Lda. 

Vcdefipr le fopr addette cofe come 
fi e j 'attratto a dua qualità di huomim , 
e come e' fi è corroborata la Vofira Au- 
torità in quella Città, e' quella 6' fini 1 
Ornici , basendo f armi e la giutti&ia^ 
criminale in mano, le leggi in petto, et 
i Capì dello Stato tutti fua. ■ 

Refia bora a fatisfare al terne, et 
ultimo grado degli buomini , )/ quale e 
tutta la unrverfià dei Cittadini qua- 
li non fi faterà mai, e eh, crede al- 
trimenti non è fn-jio , fe non fi rende lo- 
D X ro, 
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re , " promette di render la loro Autori- 
tà; e perche al renderla taira ad un 
tratto non ci farebbe la flcurtà degli ami- 
ci Voftri , ne il mantenimento deW Auto- 
rità della Santità Voti r a , è neceffario 
parte renderla , e parte promettere di ren- 
derla,m modo che fieno al tatto certi di 
teneri* a riavere : e perì giudico che fa 
orceffario di riaprire la Sala del Coni- 
glio de' mille, o almeno deflietnto Citta- 
dini , e* quali diflribuifrino in quel modo, 
che già difiribriivano tutti gli ofzj 
Magistrati , eccetto che i prenominati 
fefantacinque , Dugento, et Otto. di Ba- 
lia, e* quali durante la Vita di VofirtL- 
Santità t del Cardinale f affino deputati- 
da Voi. E perche gli vofiri Amici Ruffi- 
no certi andando a partito nel Configli 
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ttffere ìmborfati, deputaffi Vofira San- 
tità otta Accoppiatori , che ftando al fi* 
creta potejfino dare e! partito a chi e'-va- 
lejfina , e non le potefiim torre ad alcuna. 
E perche f uniuerfale credejfe cbt fufi- 
fiero imbacati quelli che lai vincejji, fi 
permette/fi che il Configlio manda]]! al 
fecuro dna Cittadini fiquittinati da lui 
per egire tefiimoni delle imborfaz,ioni. 

Sen&a fatisfare all' Umuerfaltj 
non fi fece mai alcuna Repubblica ftabi- 
le. Mn fi fatìifarà mot all' uiu-jer -fiale 
dei Cittadini fiorentini fe non fi riapre 
la Sala; però conviene al nolere fare una 
. Repubblica in FtrtttgA riaprire quefia^. 
Sala, e rendere ijuefia diftributione all', 
ttniuer fiale. E fiappia Vafira Santità che 
qualunque penfcrà di torle lo Stato, pcn~ 
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fera innanzi ad ogni altra cofa dì ria-, 
prirla , e pira è furino migliore che 
Quella r apra con termini e modi femri , 
t che la tolga quefta occafìone a chi fuffi 
pio nemico di riaprirla con difpiacere 
fuo, e definilmne e rovina di [nel amici. 

Ordinalo così lo Stato , quando la 
Santità Voftra, e Monsignore Rrvercn- 
Aiifimo havelfì a -;i-jcre ftmfre non fa- 
rebbe neceffarìo provvedere ad altro, ma 
^avendo a mancare, e volendo che ri- 
manga una Repubblica perfetta, e che 
fia corroborata da tutte le debite parti, 
e che ciafeuno vegga, et intenda ch'egli 
habbia ad ejfer così, acciocché P univer- 
fale [e perielio che fe gli rende, e per 
quello che fe gli promette ] fi contenti 
ì mcejfario di più ordinate. 

Che 
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Che gli fidici Gonfalonieri delle 
Compagni! del Popolo fi creino nel modo 
■ t per il tempo, che fi fono creali fino ad 
or*, facendoli o £ Autorità di Vofira 
Santità, o lafciondoli creare al Configlio, 
come a Quella piaceffe , fola accrefcendo 
i Divieri accio fi alUrgafino più per U 
Città i et ordina/fi che non ne poteffi tf> 
fere alcuno di feffantacinque Cittadini. 
Citati chefuffmo fi traeffì di loro quat- 
tro Propofli , che fiefiao un mefe , tale 
ch'alia fine del tempo f ufi ino fiati tutti 
Propoli ; di quefii quattro fe ne traeffi 
mito, il quale faceffi refiden&a una fet- 
_ ( . Rimana in PalaZiZ.0 con li neve Signori 
■ 'refidenti , tale che alla fine del mefe ha- 
ueffino fatta refidcnx^A tutti quattro ', 
non potefi'mo detti Signori refidenti iru. 

Pa- 
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faUlM fan caffi «leu»* lui > ' 

audio non avefii a indire panno, ma 
r 0 i 0 c rf et . ttpmoni doli, anioni loro; 
.„,/» ha, me*" ' JM :"" 

ma cai fa, l dimandarla a talli t trn- 
lada. infimi. Olii mtd.fimam.nle ima 
pottfpiio i tr.ntadttt d.lib.rar. tofa al- 
ia,, fmz,. U f"fi^* * *' 
!WW, « te» — ™ 1-"'/»™ '"" L - 
aaioiiia * fi""" ™" "*'*>"«»" • 
f, naitafii infra <™ , ' *~~f? 
a, chi" H'i ni 'I 

di' bs.nl. tonfi' fan «f. -fa™ , fi 
m , m! ,[,U m VL H fidili i.b' 
P „ f ,j!,,fc<-f.«/»»»/'" 
altra afa, * C "*" 
una Confa, i domandarla al Configli. 
Crani., aaa.S fafiino tri di loro t*- 
m- 
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cordo a farlo : non fi fettfsi ragutMK-* 
ci Confinilo grande ,fenz^a dodici de' del- 
ti Gonfalonieri, fendo infra loro almeno 
ire Propojli , dove potefimo rendere il 
parlilo come gli altri Cittadini. 

Qucfio ordine di quefii Coliegj così 
fatto è ncccffario dopo la Vita di Vofira. 
Santità, e di Monfignore Revercndifsi- 
mofer dna cofe: ? una perche la Signo- 
ria , o P altro Configlio non deliberando 
una cofa per difunìone , o praticando co- 
fe cantra al bene comune per malitia , 
habbia appnjfo chi le tolga quella auto- 
, rìtà, e demandila ad un altro ; perchè 
. , j . _ e ' non è bene che una fona di Magi- 
prato , o di Configlio pofa fermare ma 
azÀone fcnz^a effervi chi pofa a quella 
medefma provvedere. Kon e anche bene 
E che 
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che e' Cittadini non habbim chi gli of- 
ferii, e chi gli firn afienere dal? opere 
non buone ; P altra ragione è , che toglien- 
do all' ' univerfalttà de' Cittadini , levan- 
do la Signoria come fifa hoggi , il potete- 
m«a-e dei Signori, è necejfario restituirgli 
un grado , che famigli quello che (è gli 
toglie ; e quejlo è tale eh' egli è maggio- 
re, più Utile alla Repubblica, e più ho- 
nor'evolt, che quello : E per al prtfente 
farebbe da citare quefii Gonfalonieri per 
mettere la Città "egli ordini fuot, ma 
non permettere facefiiao F afillo lorofen- 
s^a licenzia di Vofira Santità, la quale 
fi ne potrebbe fervire per farfi referire _ 
le astoni di quelli ordini per conto dc!P. 
Autorità e fiato fuo. 

01- 
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Olirà di qaefto per dare ptrfetiont 
ella Repubblica dopo U Vita di Voflra 
Santità, e di Monfignore Rcvcrendifsi- 
)no acciò non le mancafit parte alcuna, 
é neceffario ordinare un ricorfo agli Otto 
Ai Guardia , e Balia di trenta Cittadi- 
ni da trarli dalla Borfa de' dugento , e 
de'feccnto infume. Il qual ricorfo patefi. 
chiamare F accufatori , e il reo infra_ 
certo tempo , il quale ricorfo durarne le 
Vite <vofrrc non lo lafcerefii ufare fcn&a 
'•vojlra licentia. 

E' ncce farlo in una Repubblica que- 
f fio ricorfo , perche i pochi Cittadini non 
— j'- . tanno ardire di punire gli huomini gran. 

di , e però bifogna che a tale effetto con. 
correfsino affai Cittadini , acciocchì il 
gmdicio fi nafconda , e nafcondendof 
E l eia- 



ciafcuno fi foffa fctifare ; ferverebbe an- 
cora tale ricorfo durante le Vite voftre 
a fare che gli Otto fpedifsino le caufe e 
facefsino giufiiz,ia; perche per paura che 
Vai non permettefsi il ricorfo, giudica- 
rebbom flit rettamente , e perche non fi 
ricorre fst a" ogni cofa fi potrebbe ordina- 
re che non fi potcfsi ricorrere per afa 
pertinente alla fronde, che non impor- 
tale almeno cinquanta Ducati , ne per 
cofa pertinente a r uìolenz J ,a , che non vi 
fu§ feguitoo frattura <fcfo, o efufio. 
ut di f angue , o- afcendejjl il danno al- 
ia fomma di Ducati cinquanta. *"l 

Farci, confiderato tutto qttcjlo Or- 
£ne comi Repubblica, e fernet la voftrA 
Autorità, che non le manchi cofa alcu- 
na , fecondo che dì fopra fica lungo di- 

fr- 
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fiutalo è difcorfo ; ma- fe fi confiderai 
vivente la Santità VtSfra, e Monfig. 
Rev. ella è una Monarchia , perchè Fai co- 
mandate off armi, comandate a Giudici 
criminali, avete le leggi in petto, nè so 
più quello che più fi poffa defiderare uno in 
una Città i non fi vede ancora di quella 
che i vofiri amici , e he fono buoni , e che 
vogliano vivere del loro , hai/bino da te- 
mere , rimanendo Vofir* Santità con-: 
tanta Autorità , e trovandofi a federe, 
ve' pri»ri gradi del Governo', non reg- 
giamo ancora come la Univerfalità dei 
Cittadini non fi aveffi a contentare; 
ggendofi rendute parte delle difiribu- 
mi , e f 'altre vedendo appoco appoco 
cader fi in mano; perche Volira Santità 
potrebbe qualche volta lafciare fare al 
Con- 
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Configli" qualcuna de" feffantacinque chi 
mmcaffino, e così de'dugento, et alcu- 
ni farne Lei feconda i tempi ; e fono cer- 
io che in poco tempo , mediatile P -Autori- 
tà di Vofira Santità , che timoneggerebbe 
tutto, che qnefio Stato preferite fi con- 
lenirebbe in modo in quello , e quello in 
quefio, che diventerebbe una medefimo-. 
cofa, e tutto un corpo con pace della 
Città e fama perpetua di Voftra Santi- 
tà , perche fempre F Autorità di quella 
potrebbe foccorrere a" difetti , che far- 

lo credo che il maggiore honore , che 
pojfono bavere gli huomim fra quel/o che 
•volimi arsamente e loro dato dalla loro 
Patria-, credo che il maggiore-bene che 
fi- faccia, e il pia grato a Dio, fa q*el- 
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le, che fifa *IU fua Patria. Olirà di 
quefio non è efa/tato alcuno Intorno tan- 
ta in alcuna f ta anione , guanto fono 
quegli, che hanno con Leggi, s con ifii- 
tuti reformato le Repubbliche e i Regni: 
quelli fono, doppo quelli che fono fiati Id- 
dìi,! primi laudati, e perche e* fono fia- 
ti pochi, che habbino ha-vuta teca/ione 
di farlo , e pochiffimt quelli lo habbino 
fapulo fare , fono piccolo numero quelli 
the lo habbino fatto ; et è fiata filmata 
tanto quefia gloria dagli huomini , che 
non hanno mai attefo ad altro che a 
f gloria , che non havendo fojfuto faveti 
^_ .una Repubblica in atte, ? hanno fatti 
jn ferino , come ^rifiatile , Platone e 
molti altri , e* quali hanno voluto mo- 
strare al Mondo , che fe come Selene, e 
Li- 
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Licurgo non hanno potuta fondare un 
viveri civile , non è mancato dalia igno- 
ranza lare , ma dalla impotenza Ai met- 
terlo in atto. 

Mn dà adunque il Cielo maggiore 
dono ad uno huomo , né gli può mofirare 
puglorkfa vìa di quefia, et infra tan- 
te felicità, che ha date Dio alta Cafa 
VoBra, et alla Per fona di Vofir* San- 
tità è quella la maggiore di darle po- 
tenza e fubittto da farfi immortale , e 
fuperare di lunga per quefia via la pa- 
terna e la avita gloria. Confederi dun- 
que Voflr* Santità in prima come nei\ 
tenere la Città di Firenze in quejii pre- ■ 
ftati termini , vi fi corre , venendo ac- 
cidenti, mille pericoli, et avanti cht-i 
venghino la Fofira Santità ha da fop~ 
por- 
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portare mille fafcidj infofpor tallii a qua- 
lunque hnomo ; de 1 quali fafiidj vi farà 
fede la Rewretidijfima Signoria del Car- 
dinale, fendo fiato quefii mtft pafati in 
Firenze; e' quali nafcano parte da mol- 
ti Cittadini, che fino nel chiedere pro- 
fìintuojt et i nfoppor tal/i li , parte da mol- 
ti a quali non parendo , Stando cos'i , 
■vivere ficuri , non fanno altro che ri- 
cordare che fi pigli .ordine al Governo , 
e cU dice che fi allarghi , e ehi che fi 
refiringa , e neffiino viene a particu- 



conciare non fanno , * chi fapetf, no» 
credono : tale che con la confufione lor* 
F fono 



dUrg. 



<nwp 
do eh, 
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fono atti a confondere ogni regolato ccr- 
■vello. 

Per volere dunque fuggire quefii 
fafiidj non ci fono fi non dua modi, o 
ritirarfi con l'audience , e non dare lo- 
■ro mimo ni di chiedere , etiam ordina- 
riamente, ni dì parlare fi non fono do- 
mandoti , come faceva la illujlrt Memo- 
rio del Zinca , ovvero ordinare lo Stata 
in modo che per fi mede/imo fi ammini- 
jlri, e eh' alla Santità Vojlra bafii te- 
nervi la metà di un occhio volto; de" 
quali modi quefio ultimo vi libera da' 
pericoli, e dafajìidj, quell'altri) vi ti- 
fa* fola da'fafitdj. Ma per tornare a\ 
perìcoli, che fi portano fondo così, io vo- 
glio fare un pronofiìco, che fof-ravencn- 
Àa uno accidente, e la Città non fia al- 
tri- 
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trimm Yiàrdmat*,? pf*rì una Ji!U 
t* „fi, • <*ti * 4m i«pn* , o fi 
fri » >«~W» 
cèr co» /f *riiw , « ctwi niolenzja de fen- 
da lo Stato , o una parte correrà od 
aprire la Sala del Confate e dark in 
preda P altra > e qualunque di queflcj 
due cofe fegua , che Dio guardi , penfi 
li-firn Siwrit.ì quante morti, quanti e/i. 
!j , quanti iftorfìoni ne ftgmrebht , da-, 
fare ogni crtidcltfpmo buomo , non che 
Vofira Sanili.: ih: e vietofiijìni.t mufire 
di dolore. Ne ci è altra via da fuggi- 
re quijli mali, ohe fare in modo che gli 
ordini della Città per loro medepmi pof- 
firn f*„ forni ; , , fimp. f„. 

mi quando ciafchcduno ni havcrk f aprii 
le mani , e quando ciafcuno faperrà quel- 

F i lo 
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lo eh' egli babbi a fare , et in che gli 
babbi a confidare , e che tuffano grada 
di Cittadino o per paura di /f, o per, 
ambinone babbi a defidnare innova^ 
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/. 

Vicaria Epifiopi Luctnfis 
Domino Marco Priori Cajiri Franchi 
inferiori!. 

NOI intendiamo che un cerio Preti 
Jntonio di Ser Simone da S. Pie- 
tro- molefia armala manti , e di fatta 
. certi beni polli nel Vicariato di Lari , che 
furono canfegnati già più mefi fono <* 
ma Maria Tcdda y Vedova fu di Piera 
di Ser Simene da S. Pietro per virtù di 
Capitoli Fifoni i la qual cafa ci difpiace 
molto , perche non vorremmo che in fui 



4* 

noftro Dominio fi adoperaci for&a per 
perfetta alcuna, etiam .Retici?/*; ma fé 
pure ci pretendeffe ragione in quefici bini, 
o in parte di ejjì la addimandafjì per via 
ordinaria , come è debito et officio eP ogni 
uomo. Pertanto noi 'vogliamo efortare^ 
U Re-j. Sig. V. che 'voglia averi a fé 
detto Prete Antonio , che è fotta /* obbe- 
dienza di Voftra Re-v. S., e comandar- 
gli che defifita da filmiti ■violette, e for- 
r^a , et oltre a quetto fodi fiuffiaentemen- 
te detta Donna , ; fina la-voratori , e 
procuratori di non gli offendere perfonal- 
mente per cagione di quelli beni, o d'al- 
cuni di ijji i che intendiamo -uà conti- 
nuamente armato , che non è officio di 
Rciigiofio, fiotto quelle cenfure e pene par- 
- rà alla Rew. Sig. Voflra. 

Fa- 
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Farà co/a grata a questa S treni f- 
fima Repubblica e degna etiam di [e. E 
quando per le fue braverie e ìnfelentie_, 
egli non vo'tffì obbedire , e de Ella -va- 
glia dare licentia al Vicario nojlro di 
Lari , dove f ino pofli quefii beni , che gli 
ponga le mani addojfo , gliene ferveremo ■ 
lo facci a caufa che Ella pofa farlo ob- 
bedire a' comandamenti della Rem, Sig. 
Fofira. Qua* lene valeat XIII. /ulti 
i.jia 

IL 

Confulibas Marts. 

E Gli è fiat» si affette nofir* M 
Chrtfiofano di Marcita Fortu-ghe- 
fi i e dice, che venendo coilì a Pi fa al- 
lo 



48 

lo Studio perche dà opera a ragion Ca- 
denti che iene-ini e tiene per fuo tifi di 
mangiare, gii furono tolti coft alla por- 
ta detti arienti, che erano in fondo, e 
fattogli pagare dodici ducati d'oro per 
■ detti arienti; Bara lui dice efere Stu- 
dente e Gentiluomo in fuo Taefe , è che 
quefii argenti gli porta feco dove e' -uà 
a fiudio per fuo tifò di mangiare , e be- 
re , e che non ftimava, che fimi/i argen- 
ti per fuo ufi pagaff.no cof* alcuna. 
Penante noi efifiimiamo che fa bene che 
gli fieno refiituiti «' fuot danari , acciò 
non fi abbia a querelare , nel paefe no- 
f„ gli fi. f.,. fai. vkhMi. , 

e che ne' paefi fuol e' nofiri mercatanti 
non fieno pagati di quefia medefma mo- 
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net a. Che in verità i e' fono arienti 
tifati e per fuo ufo di mangiare, e ben 
come Gentiluomo Portughefe è d* bader- 
ne buona difcrezÀone , come noi ci cre- 
diamo cofii ne barete. Bene valete. 2J. 
/«A»' 15 io. 

m. 

Cap, Campilìae 
Alamanno de Petrucchl 

NOi esimiamo che tu affai dì p Y ef. 
fo poffa intendere che le ricolte 
de' grani quef anno non ne fono in quel- 
la abbondanza che fi affettava, e perche 
e'populi noflri non kabbino da bavere 
difficultà circa e' nutrimenti dì quepV an- 
G no 
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no 'urliamo, e cemandianti , che tu cajìì 
con ogni tua diligentia, e folertia operi, 
e facci che e* grani e biade, che fi tro- 
vano cop, e nella maremma di Campi- 
glia non efebino del Dominio per cofa al- 
cuna , puniendo e gaftigando chi fujjì 
trovato portarlo fuora del Dominio col 
torli per la prima volta el grano e le 
biade, e la feconda volta ctiatn le bt- 
jiie , e tatto farai con metto dtmoTlra- 
Zjone che farà poffibik , perche effendo 
ajfai unìverfalmente copiofo iT ogni bene 
Hon'varremmo quefie voci defino cagione 
alcuna di fare rcBringere la cofa. 

Tu fé prudente , et intendi la men- 
te no/ira : efeguifei tutto eòa U tua fi- 
lila prudenlta, e tatti e' grani che vo- 
leffmo venire verfo U Città noSìra li 
la- 
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lafìerai Uberamente venire. Bene vale 

Mlli Augafil 1510. 

JB * 

Vicario Pifae et S. Miniati* 
aie tten PotiSs Baggiani et Fttcctii. 

NOi intendiamo che dì cefi) dettai 
tuagiurifdmme fino partits gra- 
ni e biade fuori del Dominio noflro, che 
tton potremmo fent ire cofk che fiU ci di- 
slaccia -, perche le ricolte qnefi' anno 
non fono in efuelta abbundantia , che fi 
affettavano; -E perche noi defideriamo 
che a' noftri pepali -n B a manchino e' nu- 
trimenti lafciandolo andare fuori del 
Dominio nefire; pertanto noi vogliamo, 
G z e 
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r comandianti che tu o per bando , o per 
altro inolio notorio facci notificare che 
qualunque per fon* di qualunque grado , 
Stato , o conditwne fa ,farà trovato por- 
tare grani, o biade di qualunque ragio- 
ne fuori del Dominio gli faranno tolte le 

feufa alcuna ; e mandato detto bando 
farai fare diligente guardia ■ a' paffi di 
notte e di giorno , e quelli che fuffino 
tremati in colpa negli punirai nel modo 
detto , con torre loro le beftie e li fonte. 
Tu fei prudente e intendi la mente no- 
Jira. Ufa circa quefia cefa ogni tua di- 
ligenti* acciò fi ripari a quejlo incon- 
' veniente. 23. Jg. 1510- 
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V. , 

Poteftati PaLuM Bomccuffio 
de Serragli!. 

E Gli è flato al co/petto nofiro Thom- 
majo £ Antonio di Bagno habit» 
nella Città di Fifa, e come Cittadino 
Tifano ci ha umilmente chieSlo perdono; 
i noi per -virtù della Legge fatta in fa- 
vore de' Pifan't ritornati gli abbiamo li- 
beramente perdonato , e refiituitolo iti 
tatti e' fua beni havrva prima dal 
I4P4. in qua , i quali dice avere nel 
Comune di Marti, cioè cofe, uliveti, 
e vigne. Pertanto noi •vogliamo , e co- 
mandanti che e fendo- tornato per ha- 
bi- 
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ittare in Fifa ftmiliamtnte tu lo fscci 
relHmirt in tutti J/m beni, che idi' 
ce bavere in quel ài Mani, facendone 
ufwc qualunque che di preferite gli 
nefe , e per lo avvenire lo tratterai , e 
farai trattare amorevolmente , e comi 
noftro homo ritornato per -virtù della Leg- 
ge predetta, fa quanto ti ammettiamo 
non manchi. Bene -vale z6. Aug. IJIO. 



Peteftati Ctfànae Fifarum 



Framifio de Bramantibus. 




tà di Fifa, quanti contadini del conta- 
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do, e difiretto di Fifa, che erano da 
Isa di qui, habbwo fatuo per li afa, 
rubarne»,,, et <>» furo- 

no loro fatti al tempo della guerra di 
r,fa,in modo fono ftr la maggior pane 
tutti Poveri. Bora no, intendiamo -che 
d, nuovo coup uomini della Poteva 
di Cafcna, fono per li corte tua mole- 
fati , e richiedi per debiti contratti per 
loro 'innanzi al 149-1- f*» » wr " À 
quando Sfavo ■vcffat, per debiti tanto 
antichi non fono per potere fare al Pae- 
fe quando jiano pretti a pagare, o ha- 
ytrfi <t morire nelle prigioni, che non 
farebbe il defderw di quefa Sereni- 
ma Repubblica , che puri ■vorrebbe man- 
tenere qttefti uomini al Paefe. Per tan- 
10 no', vogliamo, e camandianti ,cbf ad- 



ss 

dimandando cofii per la corte tua alcuna 
creditore di qui fi contadini della Potere- 
ria cojlì di Cafcina per debiti che fiano 
contratti innanzi al 1494. tu efamini 
molto bene che debiti fono cote fi , e quelle 
ne uppurìfct di tali debiti ad caufa pof- 
fa per quanto ti ì honeìtamenie poffibi/c 
prefare favore a cotefi huomini di Ca- 
feina : hnveodù foprMtutto compajfone 
alla mijeria, e calamità loro per man- 
tenerli al Paefe più che è poffbilc. Tu 
intendi la mente noftra : ingegnati de- 
liramente d 1 aiutare quefii uomini quan. 
to conofii conveniente pe' bifogni loro. 
Bene vale 17. Augnili ISIQ. 



Vii. 
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Vicario Certaldi Raphaeli 
de jintinoribus. 



ATtefo la qualità de tempi preferi- 
ti , e' quali bende non dimofrint 
Guerra mamfefia , niente di manche per 
potere jfare con lo animo pur pofato fi è 
mejfa la Guardia al Foggio Imperiali t 
ma non fi trova ancora in quella For- 
tc&&* ciocche noi haremo defiderato, e 
perì ejuello che noi penfiavamo di potè* 
fare in /patio di un mefe, a due Jefi- 
derremo chef facejfi , S e'fùfl poffibile , 
in quattro , o fei giorni. E però -voglia- 
mo tu ti trafenfica fiutilo fino ad ejfa 
H Pog- 
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Foggto fentja alcuna demoflritzjone , ma 
fingendo di andarti a fol/azj&o e a i/e- 
dere un poco quella muraglia , e inten- 
derai che Foffi hi fognerebbe farvi di pre- 
fentc , e dove bìfogmrebbe ferrare per 
rendere il luogo bene Jìcuro da una for- 
gia ■ e quando ti de/ìì il cuore chi amo- 
revolmente, e volentieri colepi del Vica- 
riato cancorrefpno , e majfime quelli che 
fono più vicini da Capi Fiorentino in 
fu, farai diligentia , che fi faccia in quat- 
tro , o fei giorni, quella opera , eU ren- 
devi detto Foggia ficura c bifognanda 
per tale, epera vi fteffs ci tuo Cavaliere, 
ir tu vì onda/fi ogni dua. giorni uniL- 
volta % lo farai; ma f, vedeff, U cofa 
mito difficile , o mollo motefta alli no- 
mìni., fopr afedirai ,c darai avvìfo,figni~ 
fican- 
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ficando tatto quello , che intenderai dren- 
to. Zff. Attguft 15 IO. 

Vili. 

Commi fs. et Officìalik fupir fomeis^ et- 
arginibta Commuti. & dislriSut 
Ptfamrn. 

E' Soup a noi dna ambafciatori, f un» 
del Piviere di San Cacano, cj 
r altro di S. Lorenz* alle Corte della 
Potefleria di Cafdna , e dicano che noi 
traete loto comandato mandino huomim 
per P opera dei foffi tt argini c-efii di 
Fifa) e perche loro non hanno obbedito 
gli avete cond(y>>:.i:t ih pnt iitmngidi 'te- 
nari fer quella di/ubbidienza , e loro al 
li ' H i rin- ' 



rincontro dicono che fc capitoti loro, che 
karma con questa Eccclf. Repubblica, ne 
fono e/enti , e liberi come potrete 'vedere 
per il tenore di quegli , et hannont ri- 
chiedo della ofervantia £ effi: Cornea, 
•v'i noto la fede pubblica promeffa a' futi' 
diti fi debbe inviolabilmente affermare- 
Pertanto vedete detti loro Capiteli , e 
quando per quelli e' ne fiana efenti e li- 
beri , 'vogliamogli eferviate, e faccia- 
te loro affermare inviolabilmente , e le. 
condennationi fatte di lavo per quefto can~ 
to, quando e'' ne fian liberi per ditti Ca- 
pitoli le abolirete, e cancellerete come non 
legittimamente fatte fecondo et tenore, 
di Capitati predetti. Fate quanto -vi co-, 
mandiamo non manchi. 19. Aug. 1510; 

IXe 
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IX. 

Vicario Mentis CafielU 
Ser Bernardino Bino de Colle. 

E' Sono fiati a noi dua Ambafcia- 
dori del Comune di S. AlmazÀa, 
e dicano che hanno un fiume , che fi chia- 
ma il Pagane, che pajfa per mez>zj> del- 
la giurifditione del Comune di S. Al- 
vtazJo, e del Comune di Monte CafieU 
li , e che quando e/uejli di S. AlmaxJa 
menano loro bifiiame a bei/erare carne 
punta / "carré, dalla parte del fiume di 
Monte CafielU , ne fona accttfati daj. 
ifuefii di Monte Capelli dalla Guardia 
loro de' danni dati ; e così ver fa vice 



fanno quelli di S. Almaùo inverfo le 
befiie di quefii di Mante Capili, quan- 
do -vanno a beverarfi in delio fiume ; c 
fono miilliphcale , * multiplicano tanto 
quefte accufe, che ? impoverì fc*m da^ 
loro medefimi, perche Mio dì fi grava- 
no infieme per quejle condennationi , e 
non ci fatano quejle accufe molta ragio- 
m-joti , perche la natura de' fiumi, ce- 
rne e queito, è di poterli ufare per cia- 
scuno ftnz,a. incorrere in pena alcuna. 
-Pertanto noi nogliamo -e comandianti 
babbi a te alT bovina di quefia ,. chi 
rapprefenta il Comune cojlì di Monte-- 
C a folli, e con la prefente -jt faremo 
■homini del Comune di S. Almazjo , e 
intenderai hiac inde quefio difòtditts di 
quejle condennationi per abbeveri e" lo- 
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fa belami in ditta fumi , e tutto me- 
tà t bini efamittstto t' ingegnerai amore- 
volmente , e finita forcare r di -vederi 
per il debito della giitftzja fe tu gli po- 
teffl comporre infume , che invero fa- 
rebbe opera laudabile. Quando chi dopo 
U diligentia tua tifata cornei detto non 
poffa, rimetterai dette parti a- noi be^e 
informate di loro ragioni , e con uno di- 
fegno di detto fame d'ondi paffa per dit- 
ta gitfrifditwne de* Comuni detti. Udi- 
remoti infierite , e faremo opera diligente 
che la giuftitia abbia il debita fuo.. Dan- 
do in tal cafopcr tua haneri avvifa dil 
Comandamento fattole in che di, e quel- 
la che tu intendi drento. Val* %, SeptemL 
15 io- 



ì 
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Conjìilibut Ma'ris. 



BEnche nofiro defiicrìo fttffì che co- 
tefta. opera de' fojfi fi conduce/e con 
la celerità poffibile per la copia , et abbon- 
danza e foniti può arrecare al Faefe , 
nientedimeno confiderando che molti di 
cotepi commi e populi pt' capitoli , cht 
.hanno non fono obbligati a fimili fatiom , 
et altri benché non babbino capitoli, che 
%ll difendine fono in tal modo foprafat- 
ti di povertà , e miferia pe' cafi di Pi- 
fa pafati , e per non avere auefio anno 
quafi ricolto nulla, in eh: era tutta la 
loro fptran&a , che dicono non potere 



pi»: 





Digitizsd by Googl 



<55 

più: e per non gli fare al tulio dtfpe- 
fare , » che gli habbmo a abbandonare 
clPaefi, voghamo che quanto a quepi , 
che fi ne fcufano pe' Capitoli per F.m- 

ciate loro offervare a ogni modo, perche 
non ci pare da mancare loro delia fede 
promeffa per quella Eccelfa Repubblica. 
Quanto agli altri, che poffono effere co- 
rretti a quefta opera per non bavere Ca- 
pitoli o frtvìkgj che ne gli liberino , vo- 
gliamo per le cagioni dette ne abbiate 
buona difcretione , e non correre cos'i di 
fitbito al ctmdennarli , e gravargli per, 
la difubbedtentia di quepfojfi ; ma trat- 
tare la cofa con quefti tali in tal modo 
amorevolmente , che piuttojlo venghim 
volontari^ che fondati, come [apra bene 
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tifare la pmdentia -voflra a luogo e 
tempo : che quando pure quefla cofa de' 
/<# non fi poteffi così quef anno atfoL, 
nere,fe le dia la fina perfetìone quefla 
altro anno, che come voi intendete piti 
ci fono , e debbono ejfirc a cuore cotesti 
comuni e populiyche per al prefenle Pape- 
ra de'fofu Voi intendete la mente no- 
flra. Vfate circa a quefla opera Ufo- 
ilio. n.:nflr,i prudciiiia in modo che /* ope- 
ra fi conduca con quello più atto , t 
dolce modo fi può per non fare dìfpera- 
re gli uomini ce. Bene valete V. Seplem- 



XI. 

Potefiati Terrai Collenfit 
'■ ■ Philippe de Arriguccio 

"TT * Pati che Aleffandro di Maria- 
*i no di cotti , che al preferite fi 
trova nelle Stinche dì Firenze a ifian- 
&a degli Spettabili Otto di Guardia e 
Salia della Città nofira,abbi tifato eoa 
futa fitta ferva d" età di anni xi. per 
■igni tietfio-ìn mode la habbi guajla , e 
che di que^a cofia ne hanno notitta U 
donna d, Chrijlofano Mcffo coftì delirio 
tua Corte , e la donna di Laz^&ero mar 
gnatto, et un altra donna che fi chiama 
-la Farvola-, che fi ritrovarono per quel- 



lo' 
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lo ne i rifiuto con detta fanciulla n 
lavare panni a una fonti fuora dslkJ 
forta Pafferina di Colte. 

Hora perche noi dcfideriamo <T ave- 
re pena notiti* di tutta quefta cofa > 
vogliamo e comandi ami facci d'avere a. 
te dette tre donne di fopra nominate , e 
filialmente detta fanciulla , & medio ca- 
tara puramente ciafeuna di per fe le fa- 
r.it cf.immarc pel tuo Cavaliere , e Aè- 
tajo diligentemente fopra quefta cafo, co» 
fiit riguardo e bonetti ti farà poffikiU j 
parche noi «abbiamo la [retta e {empii- 
ci verità della co fa; et ef aminate fa- 
ranno ce ne manderai una copia di' det- 
ti laro chmfa , e figillata del tuo figlilo 
t per perfona fidata, c infiem ci man- 
derai la fanciulla predetta accompagna? 

ti 
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UÌm modo che Cboncfa fua fa prefer- 
vai*. Fa quanto ti comandiamo con U 
celerità: pojfibile , dando per tuo battere 
wvifè per chi mandi detti tefiimoni, e 
chi verrà con la fanciulla predette. XI. 
Septembr. 1510. 

X1L 

Camerario Saniti Joanms 
Tbomafo Frane, de Caponfach'ts. 

EGli è fiato a nei uno amhafciatorè 
del Comune di Latinolina , e fac- 
ci intendere che per la tempefta grande 
hanno bavuto quello anno , hanno per- 
duto grano-, vino e eafiagne in modo fa- 
vo quefio anno per tnortrfi di fame e no» 
fanno 



fanno come fi fare, c fonocip Slrei la- 
mente raccomandati chi vogliamo avere 
pietà ili loro, che s' e' fono meffi in pri- 
gione pel debito dell' efimo , e Decima^ 
loro fono per morircifi dentro di fame. 

E perche egli è cofa conveniente^/ 
bavere pietà de' poveri , e rniftrabtii , 
pertanto quando (' fa manifejlo que- 
jìi nomini avere perfò quef anno quafi 
ogni cofa per le cagioni fuddette , (H_ 
quefto cafo barai loro quella compaf- 
fione circa al rifcuotere da loro detto 
rfiimo o Decima , che richiede la di- 
fcrezjone di una tanta fortuna ; perche 
è cofa dura volere trarre /Fonde non fi 
può. Tu fi prudente c difcreto , et in- 
tendi la mente noftra : portati inwr- 
fo di queftt homtni per le cagioni dette 
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in modo t i pofifiamo commendare. V.Oéfo- 
hh 1510. 

xm. 

Magnifico Capitante & Commi/farsa 
CivitatisPifamm Joann. Baptifiae 
de Bartolinis. 

NOi adiamo vifiv per Irte lettere^ 
fcritte ultimamente all' Officia, 
de* X. efere venuto co fi certo Medico 
et altri Fortogbefi con falvacondotto de' 
X. pajfati , reputati Marrani <' 3 e di 
mala fede , e come per quefto tu eri de- 
liberato mandarli via. Donde noi confi- 
derati ptii rifpetti e dell' efiere -venuti 

firn 

CO <*! Knlkì. 



( 
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folio fede pubblica {benché ora ella nari 
fi*) t del? efere mollo Officile giudicare 
la buona, e mala fede del/i uomini, e 
per defiderare che cotefia Città fi habiti 
el più che fi può , vogliamo che il predetto 
Medico,e altri Portoghefi, reputati (co- 
me tu ferivi) Marrani, fieno [apporta- 
ti da te e lafciati ft'ar coSlì uno, 3. 0 
4. me fi, dentro al qua! tempo fi potrà 
meglio la qualità loro conofeere , e ch\j 
portamenti e' faccino, el a quel tempo 
quando fi conofea che la fianca loro co- 
fiì nuoca fi potrà levameli. Sene -naif 
ILI. Xmbr. IJIO. 



7* 



XI!'. 



Cap. et Comm. C'ruitatis Pifarum- 
. Joan. Bapt. de Bartolinis. 



ÌEr la tua de 14. del preferite fe- 



J- fponfiva alla nofira de' Marrani 
intendiamo quanto ne ferini della qua- 
lità e et/fiumi /aro, che di tutto ti com- 
mendiamo pe' tuoi buoniffalutifieri ricor-< 
di. Ora a noi ci occorrerebbe per distin- 
guere che fujfc bene fare ojfcrvare dili- 
gentemente e' coftumi e portamenti loro, 
e quegli che fi porta/fino bene , e da Cri~ 
Jiiani tollerargli , muffirne quando fumo 
per beneficare cofit la Città. E gli altri 
che pel contrario fi paraffino , e da non 
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re caflì alla Città bene alcuno, e foprn^ 
fornace anz>i copi, dare loro licenzia. 
Quefla cofafpuò meglio cono/cere ceffi, 
che noi qui: per quefta cagione efami- 
nerai tutto , e piglicrane il partito fe- 
condo che troverai efere e' cofiumi loro , 
come è detto. Circa al cafo del morbo 
quando fuff manifefo alcuni di loro ve- 
ntre da luogo ammorbato /ubilo gli fa- 
rai andar via per non dare coft'i cagio- 
ne di infcere una tanto fana Città. Be- 
tte vaie- 2.6. J&re 1510. 



XV. 



J 
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Potesfati Piccioli? 
Joanni de Serragli;. 



TU vedrai una Legge fatta per gli 
opportuni Configli della Citta no- 
fira i? Agofto I4p2- che qualunchc on- 
derà per r avvenire ad a/ritare familiare 
me,nte nel contado e diretto Ji Fifa fia 
per anni venti allora projfimi futuri li- 
bero da ogni gravez.z.a ordinaria , et 
eftraordinaria , coti del contado , ( di- 
cretto di Firenze , come del contado di 
Fifa, eccetto che fia obbligato alla fpe- 
fa di rimettere, rafettare , confermare 
fofi, vie, ponti, e ponticelli taccàffìng a 
K i queir 
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quelli comuni, ne' quali habìtajjìno , e per 
la rata debita e conveniente fecondo la 
rata e pefo dtlli altri del medcfmo Co- 
mune, come piìi dijlej 'amente ne potrai 
'vedere per la Legge predetta, fiora è" fo- 

di Fabrica in nome loro proprio , e di più 
*ltri farefiieri -venuti ad habtt are fami- 
liarmente in quello Comune, e dicono che 
tu aggiorni pajfati gli hai gravati f'rc_ 
piìt panni ed altre cofe ad infiamma del 
Comune de Fabrica,per -volere che etiam 
Dio detti forefiieri concorrimi alia fpefa 
della paglia de* Soldati, e ad altre fpefe 
efiraordmarie di dei to Comune : e loro di- 
cano non ci efer tenuti per -virtù della Leg- 
gi predetta, et addimandanne la ofervan- 
zja d , efa l che non farebbero -venuti ad. 



I 
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habitare familiarmente in quel dì Fifa fe 
non fitffi fiate la Legge predetta , et il 

privilegio , che la dà a chi Iti ad abitare 
in quel di Fifa. Commentanti abbia a 
te chi rapprefenta dette Camme di Fa* 
brica , e con la prefente vi faranno quc- 

fii Forefiieri gravati , e vedrai la Legge 

predetta, e quella eferversi ,e farai loro 
ofervare irrvioUbiiiinrUc vendendo- foro, e 
a ciafeitno di loro ogni gravamento havefjì 

fatto contro al tenore di detta Legge e 

fenica fpefa alcuna t perche vogliamo 
detta Legge fia pienamente ofervata^, 

pel tempo de' venti armi a ognuno che 
andajp ad abitare in quel di Fifa per 
ripopular quel paefe dì più abitatori i 

pafibile. Fà quanto ti comandiamo non 
manchi. Die 18. Febr.1%10. 

XVL ' 
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Capitaneo et Commiffario 
Cimitatis Pifarum et cuique 
Succeffori proximo. 



!-,„„„ Uri J.,/^>^"'"^""' 
_ . _ ; - ... \ mutattsmutandts. 



Vicario Lari! 
Vicario Vici 1 
Capitatilo Campilioe 

TO' intendiamo d/t cotefic bande^j 
A ^1 effcre portato fuora del noftra 
Dominio copia affai di mortella , et al- 
tri concimi da corame. Di che el Do- 
minio no/tra ne pati/ce danno affai , per- 
che non ce ne rimane quella copia che fa- 
tta di bifogno a conciare è" corami noflri 
e per 
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e per riparare a quefto inconveniente , e 

fiicri , 'vogliamo alla avuta ài quefi* 
per tatti i luoghi pubblici della tua giu~ 
rifdtuioni facci pMltcamente bandire, 
e comandare che non fa alcuno di qua- 
luriche Statù , grado , o condizione fi fu* 
ardifea , o prefuma per fe o per altri, 
o fotta alcuno qttefito colore per lo avve- 
nire trarre o far trarre del Dominio 
noslro così per terra come per acqua— 
alcuna fpezje di mortella o polvere £ ef- 
fa, o altri fimili concimi da corame fat- 
to pena di perdere le hejlit , le fame , c ii 
barca , o navicello , e mandati detti ban- 
di e ferini e appiccati ne* luoghi pubbli- 
ci della tua giurifiitJone a confa per- 
fona 

< 



So 

forni non ne pof* pretendere ignoranza , 
-T"" "fi" ogni Magna.,,!, 

chi ci peccai drtnto ne fia punito nel 
tnodo detto. Ti* intendi quanto quefio 
di/órdine nuoca alle cofe nofire. Muti- 
ci ogni fiudio e diligenti* che fi ripari a 
tjuefio inconveniente. 15. Feh: 1510. 

XV1L 

Pateni. 

PRiore, Uertms & vexilliftr ju- 
Hitiae perpetua Populs Fiorenti- 
ni Capitaneo & Commijfarìo Ci-vitatif 
Fifarum , nec non Fot efiat i^ & Confu- 
tilrus Ciwtatis ejufdem , in qitos hi no- 
flr* incìdermi , fatutfm. Mi efìfiimta- 
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tno che vi fia noto la fatica, e diligen- 
za che i è durata e mcjfa già pìk tem- 
po fa per quefta Repubblica ; e maffime 
pel Magìftrato de' Signori di Zecca del- 
la Città nojlra per purgare , e nettare^ 
i fptgnere fuor* del Dominio nofiro Ìt> 
cattive e proibite e tofe monete , // che i 
in gran parte ftteceffo come fi defidcra- 
sja. Hors mi intendiamo che cofit in co- 
letta Città elle cominciano a ritornare^ 
fìnz^t paura o fofpetto alcuno nello fpen- 
dere quelle , e ci difpiace affai, perche efi- 
jlimiamo per le prudenza volfre inten- 
dere poetate il danno e la jattura arre- 
cano feco e al pubblico e al privato , e 
maffime ora che ne habbiamo in grandif- 
fima parte del nofiro Dominio feminatt 
tutte buone , intere, e correnti monete^- 
Lfi.' 
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fecondo gli srdtni detta Città nofira ; e 
defiderondo noi riparare a quefio incon- 
veniente che lo refatiamo grandifiìma 
•vogliamo e commetti antri alla avutila 
di qnefta vi reftrigniate tutti e tre in- 
fame e fareteci quelle opportune provvr- 
fioni vi occorreranno , perche cotefte cat- 
tive e proibite , e tofe monete non mi fi 
[pendino, ma pmganfi fuori del Domi- 
nio noftroì Voi fiate prudenti e intende- 
te la mente noftr* , e quanto qaefim co fa 
pus noeere at pubblica , e ai privato. 
Provvedeteci come è detto , a confa che 
fi ripari a tanta difordine e inconvenien- 
te. Beni valete XP. Martit IJIO. 
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* Commiffario .B**gì .. " 
; t » ^Galeotta de Lcm&us,\ ; 

"E" CV ì fatto intendere. che Metfer 
J—i Jacopo Venuto Dottore dì cofiì , 
tolfé donna già 4 . yS w ,„ cmk 
M**?*"* Giacoma figliuola fi» di Cri fa, 
fano Ptchì di cojlì, donna per quello ehi 
poi intendiamo buona e de front parenr 
iodi dì coSlì t ,et balla i» tal rnod? tra[. 
I-afa e traft 4 con- tenere ma femmina 
in eafa e in fu gli occhi fu* , della qua- 
le ha più figliuoli , che ella è Stata nc~ 
affilata per quetti finiftri, e non conve. 
pienti portamenti ufi.rfene dì ca ^ > f 
L 2. tor- - 
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tornare co' parenti fua ] e non la prov- 
■vede di cofa alcuna , in mode che l&_. 
poltra donna ha careftìa del boccone del 
fant, s e lai calla femmina fi gode e la 
dota della donna, * ? eredità fua , che 
ci pare cofa di male efempio t e da èia- 
fimàrla grandemente, e da partorirti 
qualche [caratalo di mala natura , e fin- 
mone richiedi di rimedio efpediente. Per- 
tanto noi vogliamo , i comandianti chi 
lolla avuta di quefla tu faccia di avere 
a re detto Meffer Jacopo , e con la pre- 
finte vi farà' o- lei , o qualche fuo pa- 
rente e intenderai fe quello che ci ì nar- 
rato è la -verità , e quando trovi efere 
così , con quelle accomodate parole ti oc- 
correranno a quefto propofita riprenderai 
detto Meffer Jacopo di quefii fuoi fini. 

ftri 
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firi portamenti vtrfi la donna , facen- 
dogli ìntenderi , che quefti non fono por- 
tamenti dalla profejfone fifa , e quando 
t'perfeguiti in quefti fua non convenien- 
ti portamenti , e' non mancherà modi a 
quejla Signorìa di rimetterlo nella i/ia, 
, fagli tkmfat. e ,„„ fm , , ,« 
qttefio miZiZjo opererai la provvegga con- 
venientemente del Ditto e vefitto fecon- 
do la dignità e condccenz** /««*, e con- 
fegntle con effetto tutto quello che rite- 
nevi di lei di fua eredità. Tu intendi 
la mente nofira , ufo. in tutto la follia 
tua prudenza a confa ne fognino .gli ef- 
fetti fopraddetti, che quando pur» vo- 
leje perfeverare neW errore fuo t per tuo 
onore ci darai particolare avvifo di tut- 
to , perche faremo a ogni modo per por- 
ci 
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ci conveniente rimedio. Bene vale XV, 
Marcii 15 io- , 

XIX. 

Vie Ario Pifciae 
Bartolommeo de Mintimi. 

NOÌ intendiamo che il Comune 1 
buomìni di Monte Catini per ef- 
fe? venuto il tempo, fecondo gli ordini, 
loro.circano di voler far la ^uova ri* 
forma degli Offici loro. Ora e 1 fono fia- 
ti a noi più Uomini -privati di detto Cor 
mune con i loro nomi, e di più altri 
privati che defidererebbero effer gover- 
nati bene , e dicono che il Comune loro 
fa circa 500. uomini, e che quefii che 
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governano il Comune di Monte Catini 
fono circa 30., in 40. perfine, che non 
efcano mai di Officio che non /acceda » 
il figliolo , 0 il fratello , o il far ente loro, 
in modo che fono fempre in OffzJo , e 
'volgono gli Offici fcnz,a giujtizjia alcu- 
na a chi e' vogliono , e così come fucili 
pochi vogliono tutti gli onori per loro, 
così etiam fi dividono tutte C entrate 
del Comune , che dicono ifuejli privati 
che detto loro Comune ha d'entrata 
fanno per quattro mila , e di fpefe per 
due mila cento, et in capo deW anno af- 
fegnano debito al Comune , in modo che 
dicano efere mal governati , e epueflo ef. 
ferne cagione che fi chiamano l'uno P al- 
tro in Officio , e quando f uno efce 
l'altro entra, et hanmne richiedo di 
time- 
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rimedio efpediente , che non potrebbe™ 
efiere peggio governati. Commedianti, o 
Tu , o il tuo Giudice quanto piti prefio 
fi può fi conferì/fa fin là a Mante Ca- 
tini , e intenda il modo e ordine danno a 
fare quefta nuova riformant i Capitani 
deftnfori , et i Configlieri di quivi che 
hanno a creare questi riformatori non 
chiamino alcuno loro parente infitto in 
quarto grado fecondo lo Statuto, ne al- 
cuno altro dtl cerchio , cioè di quelli che 
feggano » officio, -come pare pel paffato 
abbino fatto a caufa che fi dia parte ad 
ognuno , e che la riforma fi faccia con 
giuJiizJa nel distribuire gli offici, e ono- 
ri , e maffime a chi fi e portato bene e 
porta , e fia ufo ad avergli per antichi- 
tà, e quelli che fé gli avefiìno pi mali 
por- 
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portamenti tolti , o per effere cendenna- 
ti, e infami gli Ufcino addietro, et in 
fomma farai che detta tuo Giudice ci 
tenga fu le mani , che quejla riforma fi 
facci minutamente, e tT accordo , e feri- 
na paflione alcuna e con giuria uni' 
'ver f ale d" ognuno fecondo e ' meriti fuoi e 
tn tutto, e per tutto che per gli ordini 
di quivi fi difpone , e fe quefii che rap- 
prefentano il Comune di Monte Catini 
fifentono di quefto modo di fcrinere gra- 
vati, vogliamo abbino libero ricorfo 
tfuetta eccelfa Signoria. Bene vale 2.6, 
Martiì. 



M XX. 
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XX. 

Cotanto £5* Commffario CMtath 
/o<jotm A Popoltfchii. 

SOno fiati qui avanti di noi quitti 
Pifiolefi delPuna e dettato* Par- 
te, i quali ultimamente vennero a tuo 
nome per caufa di quella, elezione , che 
fi ha a fare destre Scolari,, che fino per 
vacare , et in che i Panciatichi fi. dol- 
gono per avere poco numero di graduati 
nella parte loro, e non avere tn quella 
parte quel luogo , ne potervi quanto è 
conveniente ; per il che noi uditili più 
volte con tutte le ragioni e circofianzje: 
di 
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di citfiuno , tt in ultimo fatto -veder* 
et udito Uggeri il testamento del Re-v. 
Cardinale di Trano , e la forma e P or- 
dine di tali elezioni, ci //amo rifoluti 
non potere fenz^a grane carico noftro al- 
terare r ultima -volontà del detto Car- 
dinale, e però -vogliamo che qut f a ' ele- 
tta -volta fi f acca in quel modo e fon 
ma appunto , che ì difpofio per il detta 
T e fi amento, e fe i Fanciatichi non h.,::- 
no tanti graduati, quanto P altra parte, 
che abbino qucjta -volta fazJen&a , e 
così tu ordinerai che tale elezjont fi fac- 
ci, e non v' intervenga fe non quelli ," 
che fec ondo la difpof diarie di tale Te-i 
{lamento -vi debbono e poffono interveni- 
re , non avendo ri/petto a neffuna altra 
M z co- 



pi 

„fi , di fi Ik.jf, p,„U ri*mi*m 
n.fir. , del «jW» fi, fini *ffvn- 
to ì e da altro canta farai intendere , che 
da qui avanti fi penfì al ragguaglia di 
quejla cafa , e che ci pigline qualche for- 
ma, acciocché per una rimile -via que- 
fla Parte Pancìatìca non fe ne trovaffe 
a poca a poco efclufa, non efendo fiata 
f intensione del Cardinale che una Par- 
te abbia pik dell'altra, facendo Iurta 
con buona diligenza , e fopra tutto , che 
fcandala alcuno non nafea, e tu confor- 
terai quelli , che l'hanno a trovare a 
tale elezione a portarfi in modo , che 
neW eleggere quejìi tali ne poffino efere 
da quefia eccelfa Signoria commendati. 
£tne -vale XVUL ApriUs IJII, 

XXI. 
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XXI 

Vicario , & Cemmiffario S. Miniata 
Francifco de Pittis. 

E' Fare per quella ne è riferito che 
Domenica projjima , che faremo 
a dì II. del preferite , fi Mi a congre- 
gare cofiì il Capitolo de -1 Fra Minor} 
della Provincia di Tofcana per cagio- 
ne del Minifiro di detto Ordine , in che 
i Frati della Nazione Sanefe per quel- 
lo pojfiamo intendere vengono animati per 
volere un Miniftro della Nazione loro, 
et effendo la Città nofira Capo della- 
Tofcana, ci pare pia conveniente fìa più 
tofio del Dominio nofiro , che quando e' 



Pi 

fi ne accordacene di velcri che Mae- 
{irò Francefili de' Ghinucci da Monte 
Varchi al prefente Minìfiro di detto Or- 
dine , Uomo e di dottrina , c dì governo 
fufftcientifftmo rimanevi nello Ufficio fuo, 
come pare per quello poffiamo intendere 
fa volontà del Padre loro Generale , efi- 
flimeremmo fitjfi bene per le fuc bone 
qualità. Pertanto noi vogliamo, e com- 
■mettianti che tu prcfli ogni tuo ajuto e 
favore pofftbile e onefio alla Nazione no~ 
fira et al Mini/Ire prefentc i avendo, buo- 
na cura che cofiì non ne abbia a fegui- 
rc fcandalo alcuno per queflo conto. T u 
intendi- la niente nojlra , opera a quejlo 
effetto quanto onestamente ti farà poffU 
bile fcnzja conferirne colli cofa alcuna 
di quefia noftra volontà , e fcmja che e' 
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no di cofcicn&a. Bene vale & Majì 
rjn. 

JCXll. 

Revde Epifcopo Civitatis Pifiorii 
Domino Herommo de Pandolfinis. 

E* Sono fiati al co/petto di aitefia^. 
Eccelft Signoria più Uomini del 
Popolo di San Piero Maggiore cofiì di 
Pijioja, e dicano che gli Operaj, e Cap- 
pellaridi detta Chiefa- di San Piero per 
ma Bolla di Papa. Eugenio fatta infi- 
no nel 1433. fono padroni di detiaChie- 
fa , e degli Altari che fono in queliti-. 
beneficiati, che volendo detta V. Rcvdx 
Si- 
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Signorìa veder qaefia Bolla e le Scrit- 
ture del gadronaggio predetto , fu arre- 
cata liberamente a quella, e che ora det- 
ta V. Signoria la ritiene loro infiemt-i 
con dette Scritture , che in verità non ci 
piace punto , fanz^a che pare loro ejfere 
■violentati dalla S. V. R. in dette loro ra- 
gioni , che non pare co/a degna quando 
e" fa così della Vofira Revda Signoria. 
E per quejla cagione noi vogliamo efor- 
tare ? e confortare quella, ella ■voglitu. 

ta di quella detta loro Bolla e Scrittu- 
re, et in quefta co/a portar f con talcj 
modeilia e giuftizJa, che non ni atHtt 
a feguìre fcandalo alcuno in cotefa Cit- 
tà i che ci rendiamo certiffimi V. S. R, 
ejfere intenta più a levargli , che a fu. 
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{citargli , perchè quando quefli Uomini 
fi wggano violentare nelle Imo manife- 
fie ragioni, non fono fi non per rifinì ir- 
fine. Vòfra Signoria Revda è pruden- 
ti/firn* esimiamo et pigltera modo , e 
forma tale, the le cofe procederanno ord,- 
nartamente, e fan&a pregiudicare alle 
ragioni di alcuno. U che quando noi in- 
tendiamo et farà grandmo per tot via 
cofiì materia di f :andalo. VII] unii 1 5 1 1. 

XXIII. 

Vicario S.Jobannis 
Domino Matthio de Mccelinis. 

ESfindo vacata di proffimo la Pieve 
di San Piero a Prèfiiano per la 
morte di Mejfer Jndrea proffimo et im- 
iti me- 
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medialo Rettore di quella \ et effendone 
padrona la Signoria, per fua delibera- 
zione, e partito, P aveva conferita e 
data. a. Ser Franccfco F ogivali nofira 
Cittadine, t Sacerdote da iene, et ave- 
■va. mandato, Dommoro di Domenico fuo 
mazziere per entrare net benefizio pre- 
detto e pigliare la pojfcfiione di quella-, 
per detto Ser Franccfco; ora detto nofira 
mazziere ci fcrive per una fua che gli 
hanno ferrato P ufcio in tefia , e ribut- 
tatolo, e che lui P andaffi con Dio, che 
volevano guardare cafo. loro. , e con le 
baleUra cariche difero che fi tirafie in-, 
dietro i onde per manco- fiondalo fe ne 
farti et è tornato quivi nel Cafielh dt 
Frifcìane appreffo a detta Pieve affet- 
tando la. refolùzione nofira ; e perchè qui 




pp 

fi trai tu -dei? onore di quef £ ce. Signoria, 
mandiamo appefia a voi il preferiti Caval- 
laro , e ■vogliamo fui/ito fuhìto alta *vu- 
ta di *}uefta mandiate a detta Pieve il 
voftro Cavaliere con tutta la vojiriu 
famiglia , e bene in punto, e faccia» 
mono al mazziere , perche fi troverà 
nel Capello di Prefciano, et operi che 
detto noftro maz,zJcre entri e pigli la 
yofeffionc di delta Pieve , e la tenga a 
iftanz,a di quejla Signoria, e mandine 
fuora tutti e' Secolari, che vi fon dentro 
intrufi ; pigliando i nomi e fopranomi di 
cìafcheduno e di che luogo e' fono per 
darcene per fuo onore avvifa di tutto$ 
t fe alcuno Prete, o Sacerdote frjfi in 
detta Pieve ve lo lafci ilar dentro fen~ 
&a dirgli o fargli cos" alcuna , perche 
N 2. non 
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non. ì no/he eficio „! dolilo ■» 
" " IU ^' altri. Et agufo co- 

manderai al rad,,, _ £ Stt 

c "f'fi" da S. Leoltno di V.ldamha, 
"'{"""' ' •più Orati f are*- 

<• eh, , s u 4, Ar 4 A( 4 

/ore comandamento , che l 0 fa- 
ci fttlnto , / trtftmwo tifiti perfonal- 
mente «/• Cofano nofin., che non vtan- 
» „„„„ yS„, f , M ^ ^ 

«si^ /«• nt/c», J,' fa, rf , „„ M , dl ^. 
dando p„ ,«,„ onore a„ife del coman- 
damento /alto, et a chininone dì. Fa- 
te quanto ne commettiamo e con la colt- 
riti peffìUl, e vivamente, p„che, com! 
e detto, importa troppo p ir ? onere Ut 
-atef Eecelfa Signoria , sfarti, ,, u . 

XX1F.. 



Vicario S. Johannis 
Domino Mattheo de Mecolims. 



PEr la vofira di jeri circa al cafo 
della Pieve a Pref ciano e degli 

e della paca eTUmazjone hanno fatto del 
Segno nojlro, e del Cavaliere -veltro, 
intendiamo quanto ne fcrivete , ora per- 
che qui fi tratta dell' onore di quef Ec- 
ce/fa Repubblica , 'vogliamo e comandìan- 
tii che -voi fubito fuétto alla avuta di 
qitefia mandiate il voflro Cavaliere' con 
la famiglia vofira.,. e con tutti quegli al~ 
tri. del Vicariato che voi. comanderete che 
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vadino ad ardere e franare in/ino i* 
fondamento U enfi Ai detto Matteo di 
Simone vacato Pinocchina detla Pirvcj 
predetta, e fimilmenre (fucile dì detto 
Fraofmo da San Leolino del voftro Vica- 
riato ; dipoi comanderete , e farete co- 
mandare a detto Matteo e Fmo/ino, che 
per tutto dì 2.9. del prefente fi prcftnti- 
no perfonatmente qui al cofpetta nottro , 
che non manchino per niente , altrimenti 
non comparendo al tempo s" ìntendino ef- 
fere caduti , t cadino in bando di ribeU 
ti, e confifehinfì tutti i loro bini, e de- 
gli altri che fono in detta Chiefa intruji 
cercherete, e farete cercare con ogni di- 
gW&rf d'avere i nomi e fofrannomt, co- 
me per la nofira prima ne feriremmo, c 
fubito fubito ce li manderete , e mandia- 
mo 



Hw appofi-a il preferite Cavallaro , per- 
che cfuefia cofa non ci potrei/te più pe- 
fare. Fate qua/ilo ne comandiamo non 
monelli,. Bene vale ìj.Junii IJII. 

xxv. 

Capitaneo, et Comunitario et Potè flati 
Civitatis. Piflcriir amiohei: fmrnl. 

NOi intendiamo, e non fenz* di-, 
fpiacere che a' z. del prefentc^ 
•venne coftì nell*. Città la cofa a tal ter- 
mine , che pe' fusi danari non fi trova- 
va pane à* fotnaj, che ce ne maravi- 
gliamo grandemente , conciofiache noi non 
fiamo in tal tempo , ne in tale penuria, 
di. frumento tftteJF ' anno , afe dovefe fe- 



104 

gnire eofiì tale Jifordine , e maravi- 
gliarci non ce ne abbiate dato qualcu- 
no di voi notizia , perche ci avremmo 
dì fuétto provvìfto. E pertanto noi vo- 
gliamo vi riftrigmate mfieme , e farete 
ogni diligenza £ intendere fé cofiì è del 
grano, e quando e 1 ve ne fa, farete che 
chi n ha lo cavi e metta fuori venden- 
dolo pregio enefto, e ragionevole, ch(-> 
crederemo lo faceffino quejii che ne han- 
no vele ut ieri per lare utilità, avendo una 
ricolta addoffo piena , e copiofa quanto è 
quefia del preferite anno , e quando voi 
vi certifichiate che non ve ne fia , per 
voftre lettere ce ne darete fubito parti- 
colare avwfo per provvedere al bifogno, 
che ci pare una cofa non punto bene fat- 
ta , che in ma Città di coSefia natura 
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pe'fuoi denari non vi fi trovi pane , muf- 
firne in queff anno copia fo , come è det- 
to , e come et'tam abbiate fopportato fi fa 
mefo a foldi 40. lo ftajo y che cornane- 
mente nella Città nofir*, e per tatto il 
nofiro Dominio vale di gran lunga af- 
fai meno, fate quanto ne commettiamo 
non manchi. Bene valete S./utii IJII, 

XXV!. 

Potefiati rifiorii 
Leonardo de Rodalphis. 

E Gli ì fiato al cofpmo noftrù il ReZ 
verendo Padre Maefiro ^goftìno 
Filippo d" Antonio nofiro Fiorentino dell' 
Ordine dì S. M.° de' Servi della Citta 



noftra , e dice che gli hanno copi un Con- 
vento del medefmo Ordine loro , che fi 
chiama S. Maria de Servi , nel quale 
dice trovarfi alcuni frati difettò % e Te- 
ècili all' obbedienza di dello Vicario , e 
ordine , che ti faranno cop fatti noti, e 
'valendo ridurli a convenienti termini , e 
obbedienza fecondo ricerca il debito , e 
officio di detta loro religione , non fi vede 
avere tante forze che bacino a correg- 
gerli, e- comandarli , hannt richiefta 
di favore , e braccio Secolare. Commet- 
tianti che quando detto Vicario Provi»' 
ciale , o fuo Mandato ti moftri e facci 
intendere d" avere dal fuo Superiore li- 
cenza di potere correggere detti Frati 
per rendergli obbedienti al loro Superio- 
ri, c d> potere per tjuefto implorare il 
j fase- 
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traccio Sterilire, in qttefti caft gite no 
prederai , e prepari farai una -volta , « 
più, e quanto te ne rtcbiedeffi per fare 
gli effetti fopr adetti , avendo buono ri~ 
/petto che non fi facci fcandalo ài feri- 
te, o £ altro tumulto. Tu fet pruden~ 
te, e intendi la mente noftra , portati in 
modo che noi ti poffiamo commendare, 
perchè qui fi tratta deWonore di Dio ; e 
di fare che detti Frati di-ventino oledien- 
ei à loro Sapermi. Bene -vale 2.0. /ulti 
1311. 
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xwu. 

Pateni. 

Priares Liberi atis, 0 1 Fexillifer fattiti* 
perpetuiti Papali Fiorentini , fingali! 
atqut umuerfibas Refforibus , & Offi- 
xialibus nofiris tam prefentibus quam 
f ut urti, 0* eorum cutlibet, in tjuos 
litur* noftr* patentes incidetint fa- 

Vói vedrete un Bando , il quale.* 

pubblicare , e notificare P amicizia, pa- 
ce , canfederauione , e lega, che infina a* 
due del preferite fi è fiipulata e conclufa 
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tra r Eccelfa Repubblica nofira , e La 
Magnifica Comunità di Siena con re- 
minone di tutte le ingiurie , e danni , e 
con affai altri Capitoli e patti , come in 

fusto farfi. ComAndiamvi a ■voi , e eia- 
feuno di voi ognuno nella fua gturtfdi- 
Zjionc per pubblici Bandi lo facciate ban- 
dire, e notificare a caufa che da qui a- 
vanti Cittadini, e Sudditi dell' una, e 
dell' altra Repubblica poffana liberamene 
te con ogni fkurtà aprire nelle Città, t 
Dominio l" uno delf altro ,. e trafficare ì 
e contrattare , e fare tutto quello e 
quanto fono confiteli fare in/teme e' buo- 
ni amici , e vicini. Bene valete 9. j4st- 

gufiì IJII. 



no 

Canfulibus Manu 

NOi intendiamo che agli anni paf- 
fati unendo fatto penfiero quefla 
Eccelfa Repubblica di volere voltare il 
fiume d'Arno addogo a Ti f ani perche 
aveffmo cagione di ritornare alla dfjo- 
zjone di quefta Eccelfa Repubblica ,s& 
dette principio air opra a fare cavare 
e'fojfl per potere -vòlgere detto Fiume , 
donde avendo cominciato il fiume pre- 
detto di già a correre donde era ordina- 
to , pare che infino a quefio di babbi ti 
Comune di Fagiana, e i terreni di det- 
to Comune in tal modo riempiuti, e ba- 
rai- 



una faccia di fierpi , rena, e pantano 
ftnZja MftiriiLione alcuna , et i Signori 

de' terreni predetti defidererebbono ricono- 
fcere il loro e infignorirfene per ridurlo 

a terra fruttuofa , non lo pojfana fare, 
fe non fi fa le confegne a ciafcheduno 

della quantità de' terreni che ni ha, e 

defidererebbono alcuni di ejutfli Signori 



de 'km, che fono ftatt al cofpttto nofiro, 
chepervoi, e ufficio vofiro fi vedeffi, c 
t'Id.'/HH.ifìi tutto qttejlo Piano del Comu- 
ne di fagiana,, e ad ogni uomo dt loro 
fi con f e &' , àffi M f* 9 P er poterlo, ricono- 
fiere , et averne in qualche tempo qual- 
che frutto , e parendoci quefla domanda, 
non aliena, dai? onefio vogliamo ci met- 
titi- 
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fiate dentro le mani, e avere a voi r* 
padroni e hofii di qutjti terreni, e ve- 
duto te cagioni di ciafcheduno gli con- 
fegniate ad ognuno quella porzione che 
•vi hanno di beni , dijìinguendogli per nu- 
mero , vacatoli, e mifura, e termini, e 
confini in modo fempre fe ne poffa 've- 
dere la ricevuta di detta confegna , e 
a chi e perche cagione i e nientedimeno 
fatte per voi dette confegne a ciafche- 
duno la fua , vogliamo che qualunque 
per fona di quefte voli re confegne fi do- 
Uff, babbi per ogni tempo libero ricorfo 
a quejla Eccelfa Signoria , perche no- 
fira intenzione è non fi tolga a perfona 
il fuo, ne non fi confegni a perfona che 
non ni aveffi terreni. Voi intendete la- 
mente nofira , ufate in tutto la noftra 
pra- 
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prudenza , e giuftizJa. ig- Attgitfìi 

ijir, 

XXIX' 

Cspitaneo \ et Comminano FivìzAni 
Joanni de Barducc'us. 

NOi intendiamo che il Magnifico Mar- 
chefe Gian Lorenz* da Tre/pie fi 
porta molto informemente coi Magnificò 
Marchefe Morello fino parente , e rac- 
comandato di queft* Eccelfa Signoria, 
col motefiarli dì fatto , e per forzja le 
co/è fine, e che in verità facendo a que- 
fio modo non fi porta da buon parente , 
uè come a fua M. 13 farebbe conveniente. 
Pertanto, noi vogliamo, fervendo fempre, 
P la- 



là dignità tua con detto* Marchefe Gian- 
Lorenzo , ti abbocchi con ejfo [eco r fu- 
ragli intendere per parte di quella Ec- 
celfa. Signoria , che voglia dcfifiere diL- 
quefii modi violentile non civili; e quan- 
do pure volcjfi perfeverare in quelli , qtte- 
fi* Signoria farà fcmprt per frettare 
Jetto: Marchefe Morello, fuo. raccoman- 
dato ogni onefio favore t aj»to , perche 
non fa violentata >., o forcato et a qite- 
jSo propofuo uferai tu({e quelle, efficaci 
parole occorreranno alla prudenza tua l 
rna quando è 1 pretenda più una cofa,che 
un altra , addomandi via ordinaria % 
perche detto Marchefe Morello fi pof a di- 
fendere con gwfti&ia, che il ' volerfi fare 
ragione da fi medefimo non è permejfo a. 
ter fona.. iS, Septemhi: 151.1,. 
* * XXX.. 



Confulibus Marìt. 



E Gli è fiata al ve/petto di ftepL* 
Ecce/fa Signoria Bartolommeo di 
Francefco Grafjolini Cittadino Tifano , 
e 1 dice che fono circa dieci ntefì che dal- 
la Città di Roma , dove era abitato cir- 
ca quindici anni , ritornò co fi a Fifa , e 
«giorni pafati venendo le maffmxÀt W 
beni fuoi mobili per acqua evfiì a Fifa , 
che così aveva commeffo ad uno fao com- 
pagno là a Roma , e fuo gran conofccn- 
te, pare che tra yuefte majferizje, e maf 
fime tra quelle di cucina, intra f altre 
cofi che j' ufano in cucina t fujjì circuì 
F 2. quin- 



Digitized by Google 



quindici lihhre di [ale , che inawerten- 
temente vi fu mejfo fanz^a fapere , o in- 
tendere il pregiudizio di tal foie , perche 
. fare che le donne di queflo fuo compagno- 
come diligenti di' rimandarli ogni co/a, 
•vi me fero eziandio dette fa/e che fi tra- 
mava tra le cofe di cucina. Ora e' pa- 
re che aprendo quefia caffa fuggellat* 
per vedere quello fi era di gabella , e* 
•veditori vi trovaffmo intra le altre cofe 
qucjlo /àie, e volerlo condannare fecondo 
la Legge che di ciò parla , e detto Bar- 
tolommeo ne ha richiesto di rimedio efpe- 
diente , perche in- quefia cofa dice non ci 
a<vere ne colpa , ne peccato , nè feienzo* 
alcuna , che quando e'fia coi) come lui 
■ci narra, e* pare cafi d'avere raifer't- 
tordia. E pertanto noi 'vogliamo ches 
quan- 
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quando voi troviate il cafi ejfert nel mo- 
do che ci è narrato , che voi ci Mate 
quello clemente rifpetto che menta in fi 
un tale inavvertito cafo , e benché le Leg- 
gi circa qaefia materia del fale fiano ri- 
gorofe , nientedimeno in fintili cafì inopi- 
nati è da andarci con tuona circo/pe- 
cione, e conftder anione. Voi intendetela 
mente nojtra; tifate in tutto la vojlrei^. 
filila prudenza , e clemenza. l8. Se- 
ptemiris 15 li. 



XXXI 



Vicaria Pifae 
Tetro de Compagni!, 

NOi e/i '/limiamo che tu pofa bavere 
notista , e coti cottiti uomini del 
tuo Vicariato dell' Interdetto che la San- 
tità del Papa ci ha fulminalo , il qua- 
le interdetto noi, e quaft tutta la Citta 
abbiamo reputata, e reputiamo -vano per 
molte, e molle cagioni, e muffirne che 
Sua Santità efendo fiata citata dal Sa- 
cro Concilio, non ha potuto, ne può fe- 
condo i Sacri Canoni procedere a tale 
Interdetto , fanz^a che etiam noi ce ne 
fiamo appellali in forma legittima a det- 
to 
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m Stero Concilia , t 4 ftsfaufut altro 
Tribù tale dov; <!i:mdicamente ricade/fi, 
che è per/ne/fo f appellare , con: iofìitrhi 
la fia d'fef* del? aprilante defen- 
fio.nes.finc introdmitK de jurenatime, 
che non fi pojf/ino dinegare a perfona. 
Aggfmgtxfi incora che cjuefio Interdetto 
i emanato da Sua Santità fan&a alcu- 
na nnjira cttaxjont , che fonie (a cita- 
zione in uno atto tanto pregiudtcìale ne- 
ce/farìamentc ricercarci, che C'usò Dio di 
fare- per noftro efempio- quando chiamò 
Adorno, che uvea peccata Adam Adam 
ubi es , che lo citò prima che lo cacciaci 
dal 'Far adi/», e per più altre cagionile 
ragioni, .che per noneffere fik proliffi non 
fi deferrvono, altrimenti V e per <}ftejle ca- 
gioni , e ragioni moffi per vivere da Cri- 
fi'"- 
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Sii Ani, e non ftare fan&a Mtffa , e Of- 
ficia Divine, habbiamo fatto dir Mefa, 
e facciamo a tjueflt nojiri Conventuali 
che fono ah antico «filati Ai fervire il 
Palaia nofire di Meffc continuamen- 
te , e Offiz,j Divini , conte fono i Ser- 
vi , Santa Maria Pinella , Santa Cro- 
ce , Santo Spirito , il Carmine , e Ognif- 
fanti. A tutti gli altri ofervanti , e al 
Duomo nofiro principale battiamo la- 
fidato offervare C Interdetto predetto fe- 
condo la volontà , et etiam per non dot 
camme fiano privati de' Benefizi , e en- 
trate loro. Quefio è quanto ci occorre dar- 
ti notizia del pref ente Interdetto , e come 
ce ne governiamo , * confa che etiam lo 
poffino intendere cotefti nofiri fedeismi, 
primo OBobris 151 1. 

XXXII. 



JLXXII. 



Vicario Pìfae 
Petra dt Compagnis. 

A Lia tua de" 30. non accade altra 
rifpejla, fe non the tu hai ad 
intendere che quello che è ' chiamato In- 
terdetto,per non avere le debite qualità 
the fi convengono , non è Siimato •valido , 
e prima perche il Pontefice fono più mcfi 
fa chiamato a Concilio , fecondariamcn- 
te perche fi è appellato , terzji loco perche 
non fono fatte te richiede , e citazioni 
ordinarie , e confuete , e per molte altre 
cagioni , le quali non accade narrare di 
prefente; e però noi abbiamo fatto che i 
0^ Fra- 
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frati Conventuali che non hanno da per- 
dere i Benefit , et ab antiquo furono or- 
dinati a celebrare il Culto Divino in 
queSfo PalaZjXM , [tana quelli che celebri- 
no per- tenere con/alata la Città nofira; 
gli altri che hanno Benefici non abbia- 
mo voluto mettere in alcuna di/futa , 
perche queflo per al prefente è /ufficiente 
al bifogno della Città ne/Ira, e fornia- 
mo con la. Divina grafia , che la cofiu. 
abbia a durare pochi giorni. Tu inten- 
di quello fi è fatto qui , e potrai efami- 
nare quello fi convenga cofiì. primo Offa- 
tris IJII. 
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Patera. 

Priores Libtrtatis , & VexìUiftr Jufti- 
tu perpetuus Papuli Fiorerai/» fingu- 
lis atqtte uni-vcrfit in quos b» nofirt 
inciderìnt. Salutem. 

Significhiamovi a 'voi , e qualunque 

ntr utili Collegi , e S feti abili io. di li- 
bertà e pace , e prudentifiìmo Configli*} 
delti ottanta della Città wftra , e fecon- 
do gli ordini di quella abbiamo eletto, e 
deputato in Comune Generale di tutta la 
Provincia di Romagna il Magnifico , e 
£ 2, di- 
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dilettiamo Cittadino nofiro Giovanni di 
Tommafo di Luigi di M. Lorenza Ri- 
dolfi con amplila e pieniffma autori- 
tà [opra la ficurtà , governo , e bene ef- 
fere della Provincia predetta ; onde vo- 
gliamo , e comandiamvi a 'voi, e cia- 
fcheduno di voi, che in tutto quello, e 
quanto vi ordinale , e comandale P ob- 
bediate, e obbedire facciate non altri- 
menti che fe alla prefcn&a quejP Eccel- 
fa Signoria ve le comandaci , portando- 
vi in modo , che della vefira buona ob- 
bedienza vi pffiamo commendare. Bene 
valete 3. Novembri! 15 11. 



X'XXIV. 



Revda Vicario Epifcopi Arret'mi 
Domino Donato de Chiannt. 

NOi intendiamo cofa che non ci po- 
trebbe efere più moietta , perche 
toccandofi /' onore , e dignità de" Rettori 
xofiri, che fono membro di quella Eccel- 
fa Signoria , fi viene a laccare, e offèn- 
dere quella. E' pare per quello ci è rife- 
rito, che ano Ser Guafparri di Meo di 
Checca Cappellano della- Pieve di Falla- 
rla il di di San Simone proffimo paffato 
venijp a tanta infamia , che oltre a mot- 
te , e molte parole contumelia/è , e igno- 
miniofe della dignità, e onore fiso, che 
al 
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Fotefià di Cafiei Focagnano Carla 
Macigni nojlro dilettiffimo Cittadino gli 
abboffale etiam P arme in afte per -vo- 
lerlo manumcttere , che quanto fia cofa^ 
conveniente a uno Religwfa V. R. che è 
prudenti filma lo può affai di per fe ftefo 
efamtnare , e perche un tale ecceffo me- 
rita di efier punito e caligato , confor- 
tiamo V. R. a volere intendere quello 
cafo , e vivamente et in efemplo degli 
altri punirlo , e gafftgarlo in modo ci fia 
la reptazione dell' onore pubblico ; e 
quando V. R. non lo cajiigaffe per moda 
admijfi fui, faremo forcati a pigliare^ 
desmodi che Ferrare fuofufit riconofeiu- 
to con fatisfa&ione del pubblico nojlro. 
Confidiamo affai nella bontà, e giufii za* 
uofira , che ni porterete in modo che a 
que- 
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quetfo Prete , che dì quefìo delitto , i 
degli altri intendiamo ha addoffo , farà 
fatisfatto intieramente alla gwftizj*. 
8. Nrveméris 151I. 

XXWi 

Capitante & Commijfario 

Joannt de Barduccis. 

MEtcato di Jacopo da Botignano 
Villa, e Corte di Fivì^ano^ 
già fono dodici anni in circa per quello 
iti'tndiamo ottenne un Salva condotto dal- 
ia Signoria di Lucca di potere pajfare 
libero , e ficttro con fm Bejèiame fi per 
il Lucchefe per andare con efo in Ma- 
rem- 
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r.emma , e ritornare con quello ~, e fegul 
dipoi che volendo ritornare cofiì a Fivì- 
K^tno a cafa fua, e capitando con detto 
Sefìame nel ritorno 'vicino die Forte di 
Lucca, fu da* Lliichefi toltogli tutto det- 
to BeStiamt , che era di valfente , per 
quello intendiamo , di ducati 300. e me- 
glio, e vedendo]! mancare della fede, e 
/fogliare quaft in fulle Porte di Lucca , 
fu forziate pel danno ricevuto farne do* 
glian&a a quejìa Fccelfa Signoria, la_. 
quale intefo il cafo parendogli bene di 
provvedere all' indennità di queflo fuo 
uomo, feriffe una lettera al Comwijfario 
che era in quel tempo colf}, che dovejfi 
mettere le mani addojfo, e gravare tan- 
ti uomini della giurifdizjone Lucchefe 
de' più vicini di cofiì al Capitanato di 
Fi- 
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Fiv'iZjano , che rifuse 'la conferì) --(.-■.■',;- 
m di detto Mercato nojìro uomo , chcj 
così intendiamo fece detto Commìffarìoy 
aviti*, dette lettere dalla Signoria in ma' 
do fi nalfe detto Mercato da quefi' uo- 
mini Lucehefi in circa a 100. Ducati s 
la qual co/a intefa per la Signoria di 
Lucca , fubito pofe in bando tre uomini 
de' più principali cofiì della Terra di Fi- 
viZjZjano , che furono Fiero del Mat- 
firo, Fiero Agnolo Ber ni , e Laz^z-erotto 
di Crijtofano , de' quali non è -vìvo fe 
non detto La&iscrotto , che ancora fi tro- 
va nel bando predetto , et hannolo velet- 
tato piit tempo per mettergli le mani ad- 
dogo, che in queflo cafo non ci ha colpa 
alcuna, e fargli duro Stare in quejlo 
perìcolo, et hanne richiefio e/tufi a Signo~ 
& ria 
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ria di rimedio efpcdiente. Commettianti- 
che alt avuta di quefla facci intendere 
. a quattro principali della Vicarìa di 
Minuzx^tnoi giuri \f dizione Lucchefe , 
quali ti farà ' intendere d'etto Lazze- 
retto, chi fé infra lo, dì dal dì lo no- 
tificherai loro non hanno con effetto ope- 
rato con detta Signoria di Lucca , o con 
chi altri fi afpcttajfe che detta conden- 
satone e bando fatta a detto I.*Zs- 
X^erotto fìa tolta 'via, e cancellata., <j 
detto LazjLjrotto totalmente liberato ~*da 
tal bando, m 'qaeffo eafò paf alt détti 
2.O. d'i, porrai^ e bandirai- per U Cèrte 
tua detti quattro' nominati per ' detti LMr- 
^trotto in 1"'! medefmo 'banda , e pre- 
giudizio nel quale fi troua ditta Ld&- 
Zjratt'é per le cagioni dette. TU. intendi 



Digitized by Google 



I3i 

la mente mjlra , ifauffà '«"• "« '< 
ltlA /olita prudenza, e giuftùaa cau-, 
fo che detto Laz&triitto non ftia fempre 
in tjutfia ' pregiudizio. 2.7. ì&vembrjt 

* . ' . xpn . * r* 

. ffcsrio et fommi/ari* Pfóat . -. 
Btrnardo.de ftOoriit. 

E Gli è fiato al affetto nofiro Prete,, 
Lodovico delti Onefii Ambaftiato- 
re del Comune di Petra Bona , e dice-, 
che avendo di Settembre profilo pajfa* 
to trovato a dar danno certe capre di ^ 
Contadini Lucchefi ne' terreni di detto 
Comune di Petra Bona , le fofeno in 
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'depofuo in fu rotte, perche il Padrone 
di quelle rivolendo il belarne fuo gli 
rifacevi prima del danno dato , e cix-t 
Piero di Carne tuo precejfore eUe a fe 
le partii e finalmente gli compofe infte~ 
tne , come porrai vedere per /* accordo 
predetto. Ora noi fentìamo che avendo 
riferita quei contadini Lucchefi al Psde- 
ftà di Lucca altrimenti che il fatto non 
ifucvefo f per caricare tptejli di Petra 
'•Bona nofiri uomini, ha per ? t§cto , e 
Tribunale fuo mefo m tondo delle for- 
'ehe fei dei primi uomini di Petra Bona, 
e incameratili , e mejfo loro- dritto di ta~ 
glia 50. Ducati per ciafeuno a chi gli 
dà prefi, ? morti , che in verità non fa- 
ma fenzjt maraviglia che fan&a confa 
sonoro fi ritrovino in tanto pregiudÌcio,e : 
Ser- 
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perche quefia è cofa da rifentirfene per 
onore et officio di quefia Eccelf* Repub- 
blica voghamo, e comandianti che tu al- 
la avara di quefia fouga in bando per 
meZiZ^o del Tribunal tuo dodici uomini 
Mia Famìglia di quelli de* Cmfii del 
Cafiello di Medicina , giurifdiz^ione Lue- 
che fe de" più primi et habUenti e capi 
della Famiglia predetta fotta quella me- 
de/ima pena, e pregiudicj che fi trovano 
ì vofiri dt Fetr abona, che detto Fedefià 
ha banditi, a caufa cenofehino F errar 
loro, e par pari referatur. Fa quanto 
ti comandiamo non manchi , / vivamen- 
te. 16. Decembris Ijn. 



xxxvn. 



*34 



Caf>itAnto & Commi far io 
Capri Cbari ; 
Laurentio de jicciajolit. 

NQi intendiamo per una che tu ne 
ferivi alla Eccelle»*,* del Gon- 
faloniere efere, cofiì un* briga di mala 
natura tra gli uomini della Cafa nuo- 
va , e quella d* F*&ri per una parte , e 
£ U Homtm della C afata de' Tafanari per 
r altra, di che dt prefente ne pende tra 
loro una tregua con Mfietta ; e perche 
ognuna dt qtufie parti ì numerofa £ uo- 
mini, e parentado grande in modo fi ti- 
rano dritto gran parte della ruga dove 
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aì preferite abitano. Per quefla cagione , 
e per levare via materia di maggiori 
fraudali , defidererebbamo che qmtftts 
parti venifpno a una. buona pace , e maf- 
jime non ci effe odo cor/a morte alcuna^ 
d'uomini, ma qualche leggiera ferita. 
Pertanto noi ■sogliamo , e commentanti 
che Tu alla avuta di quefia faccia di 
avere a te eoa buona prudenza r e cau- 
zione Ì Capi principali delP una, e deW 
altra parte, e avutili, con quelle amo- 
revoli, e accomodate parole occorreran- 
no alla prudenza tua gli conforterai 
quanto ti farà onefiamente feffèile per 
bene e fatate loro à. venire ad una buo- 
na paté , e quando lo faccino gti 'vom- 
menderemo affai sfacendo loro intendere 
•quanto ? fieno i frutti, e le cottioditk che 
efeo- 
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ifcarta dalla pace', et è comierfi i dan- 
ni, e te jatture , e le maledizioni efcono 
dalle brighe s quando che dopa la dili- 
genza tua pure dolcemente , e amorevol- 
mente ufata fanza forzare , non vegga 
modo a ricondurre la face predetta, in- 
quefio cafo comanderai a' Capi di quella 
parte che fono renitenti a non 'volere ItL^ 
pace , che intra quattro dì dal dì co- 
manderai loro , / presentino ptrfònahncn- 
te al Cofpetto nofiro che non manchine 
per cofa alcuna [uh pena indignationis , 
facendolo etiam intendere a' Capi dell' al- 
tra parte che ci pano al medefmo tempa 
per potere tra loro trattare qualche co- 
fa di iene , e fapere chi vuol iene , * 
mal vìvere, dando per tuo onore in tal 
eafo avvifo del comandamento fatto , e 
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m che dì, e farai caute che nel 'venir quag^ 
giù qiujie parti non abbi a nafcen \fcan- 
dalo alcuno tra -via. i 1 . Feèruarii 1 5 1 r. 

XXXVHL 

Capitante et Commijfario FputMtsi 
Philippe de Lorinis. 

E CU è flato più tempo controverfin^ 
di mala natura tra il Comune , e 
uomini di Vinca del tuo Capitaneato per 
nna parte, e gli uomini di Fornoltgiuri- 
fdiajone dei Marche/i di Majfa per 
C altra, per cagione deW stipe Xutaja, 
della quale fe ne è ferino più -volte per 
la Signoria , e ultimamente a Giovanni 
Carducci tuo Prece/ore folto dì I 9 . Gen- 
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najo projfi'mo^pajfato , che per avventura 
potrebbe cfftr coiti regifirata. E per an~ 
coronati fi è mai compofia,. e non e Yi~ 
mafia, riè rimane per la parte de 'mitri 
uomini, ma fempre il Marche f e predet- 
to ha minato la cofa perla lunga , e non 
fi è curalo molto che la- cofa fi acconci,, 
e in quefio mez^zj} gli uomini f ta di For- 
nok per mofirare di avere piena ragio- 
ni in: detta dlpc vi fono -venuti „ e 'ven- 
gono tutto d'i a fare ogni ingiuria <«' no- 
stri uomini di Vinca „ e occupare per 
fór&a i terreni loro,, r dare delle- buffe* 
e magate a' no fi ri uomini, e. -volere oc- 
cupare' i terreni loro con- quefii firn Stri 
modi ,.che non ci pafono ni giufii , nè ra- 
gionevoli ,. ne cofe da volere -vtctnar k- 
nei.e: noi: non fiamo per mancare *T 
ffri 



■Siri uomini di ogni giufio favore per con~ 
fervanone delle ragioni , e gmrif dizione 
loro, fórche così richiede la fvtfcerata_, 
fede hanno portato , e portano a a ut-fi* 
Jtccelfa Repubblica; e defidet andò noi la 
tompoftzAone , e affetto di quefia cofa, 
•vogliamo quanto prima piai ne feriva— 
alla Signoria del Mar chef e predetto: co- ■ 
me T » hai da noi commiffionc per la par- 
te de* noftrì uomini dì Vinca di conferir^ 
inficine col Marchefe predetto al luog» 
della differenza , e quivi veduto eoa 
f occhio , e intefe le ragioni de" nofiri uo- 
mini terminarla , jpvendo fempre buona 
cura di prefervare, e mantenere le ra- 
gioni de" nofiri uomini^ e che non ci rice- 
■vmo torto alcuno ; e quando tu vegga 
the il Marchefe predetto *vadì menando 
S Z que- 
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qaefia caffi per la lunga come ha fall* 
per il pajfato , e non voglia per la parte 
degli uomini fua che la fi componga e Af- 
fetti, ma vaglino gl, uomini fua di For- 
mi fare di fatto , e uftre foraa , e vio- 
lenta a nofiri uomini come hanno fatto 
più volte. In qaefta cafo perche vim vi 
repellere licet adoprerai Ciannefino Ca- 
po del Battaglione di Capigliene infume 
con la Compagnia fua per non lafciare 
fopt affare gli uomini noftrt di Finca fuor* 
Jelgiufle , e ragionevole , e propulfare pii* 
t ojlo r ingiuria de' nofiri uomini , che vole- 
re altri principalmente offendere j ufandg 
circa a quefio termini , e parole con tale 
prudenza, che ne partorifehino compofi- 
-ILione, e affetto di quefta differenza ra- 
gionevole , e conveniente. 7. Martii 1 5 il. 
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Patent. 

Triores Lihtrtdtis , & Vexillijer Jufii- 
tU perpetua* Pepali Fiorentini , Fot e- 
fiati Ter r te Prati Capir anco , & Cam- 
mijfario Civìtatis Pijlerii, nec non Vica- 
rio, (SfCommi/fario PifciaeJ aliano de 
Orlandinis , Pellegrino de Lorinis, ÉS" 
Bernardo de Viiloriis, 0" contro cui- 
libet in qaos hs nojìrae patentes inci- 
dermi falutera. 

E* Sarà ofienfire di queBe nofirc 
Pietro Paolo ano de* MazjzJcri di 
qaefia Eccelf i Signoria , /'/ quale noi man- 
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diamo volando cofi) al paefie fier far 
prc /;..-t )-,•()■ -f alk^«i.-ìmenta , f fianca ma- 
gnifica , « condecente copi in Prato al 
Reverendo Monfignore Legato della Cri- 
jiimtffma Regia Maefià a quef Ecccl- 
fo Dominio che fe ne ritorna fecondo la 



Commìffiene fua 


, la Signorìa del quale 


*f— "•» '»<•' 


i la fitta Comitiva vo- 




W fi* da voi 5 e eia- 


fcheduno di voi 


ìnfime con cotefii fij>c- 


ci ali Cittadini, 


t Popolo ben veduta , e 




a ttiam gli fin cofi da 


voi , e aafchedu 


no di 'voi pref arato al- 






Up conviene /, 


mo jbnbafiaatore man- 



dato da tanta glariofiffima Maefià , e 
volendo fua Signoria vedere cofi} In- 
cintola di Prato, Tu Podefità dì detta 
Ter~ 
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Terra opererà con quella Compagnia, e- 
drniirì , e devozione fi richiede le fio-*, 
moflra, operando gli fiano fatte tttttzj 
quelle grate accogliente ', e onori cke me- 
rita fu a Signoria,, e come dal noftr» 
M'a&Ziiere efil/ttore della prefinte, per 
tftteftff conto dell'onorarlo' vi farà a boc- 
ca efpoSlOy e- ordinato. Bene- valete iS- 
partii: ijli'.. 



Effen- 
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ESfiaani fiati trarrne ffa da » dtttiffhw, Ulti, 
rito Italia™ 1, fiatate Lettera di Nictoli 
Machiavelli , noi abbiamo filmate cemtaitrnj 
di ai* defraudare il FMlico , bimbi ella fa 
Strina folra ai figge,,,, molto differente dall' 
olire. 



xxxx,' 

Ucciditi Maclavellus 
Alamanno Sdiamo utro prifantiflìma 

LEggete Alamanno , poiché 'voi la 
defiderate , le fatiche * Italia di 
dieci anni, e le mie di quindici dì. So 
the -v increfeerà di lei, e dime, Vtg- 
giindo da quali infortunj quella fia fitta 
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oppreffa , e me aver voluto tarili gran 
cefi infra i) brevi termini rcjiringere. 
So anchora efcuferete ? uno e C altro. 
Lei colla necefptà del fato , e me colla 
brevità del tempo che mi è in fimflì ozA 
conceffo : e perchè voi col mantenere la^. 
liberta a" un de" furi primi membri ave- 
te fovvenuto a lei , fon certo fowerrete 
ancora a me delle fue fatiche recitatore i 
e farete contento mettere in quefii mia 
verfì tanto fpirito che del loro gravif- 
fimo fubietto, e della audtenzja vojìra 
diventino degni. Valete Die Vitti. A&- 
vembris M.DJUL * 

T Efetn- 

* £■ ul C*T. XUL Kcutr. I* I*. BiUitì. MeJìe. Lju-, 
FI. XL!V. grilla *ilC iiafmi ftnìm il Sahluri i futi 
txnntìl. 
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Efemplare delle Formule , con lo 
quali li Jcrivevano le Lettere del 
Segretario Fiorentino aì Libri 
della feconda Cancelleria 
. della Repubblica. 



X A' Dei Mimine Amen. Anno Domini 
IShfirt Jefu Chrifti ab ejus fatati/era 
Incarnatiorié mUlefime , <psìnatntsflm\ 
undecima , Indiatone yuan a de cima. 

Dìebus vero , £j" mmfAm infrtfcri- 
pt, s . 

in hoc fcquenti cbartarum numero pr*~ 
fentis Regiftri fcnirentur omnes, & 
T Z fin- 



[inguine Delìberationes pertinente! , G* 
expeSantes ad ojfcium frenatine Can- 
celleria Magnificar um Domtnorunt, 
D. Priorum Libertatis & Fexilliferi 
Juftitiac perpetui Pepali Fiorentini 
rogatae , puUicatae per me Meo- 
lauro Domini Bernardi de Maclavel- 
lis unum ex Canceltariis praefatae 
Dominationis exifientibus de pidis 
Zhminis. 



Johanne Francifce B*r-~\* 
tbohmei Francifci dei 

cae Cim J 

' ..' , , ■ . Ber- 
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'Bernardo Hier.^Matthu-} 

de Morellis. (Pro Quxrt-" 

jlngeh Mireoli dtcriusìs. Crucis. 

Andreoli de Sacchcttis.J 
d&erto Cantis Johonnisj 

de Compagnis. (j> ra Quart: : " 

Pìeradovardo Hieronymi>^ fa ^^J" 

Adovardi de CiachiA. 

Lattantio Francifci P*pi~~\ 
■ de Thedaldis. (p ra Quart."' 

Johanne PMtppi Johan-^s.Joanms. 
nis de Cappeilis. J 

Tetre Domini Tommafii Laurcntii de_j'^ 
Soderinis Vexilliferojuiìitiae perpetuo^ 
Pofuli Fiorentini, '- 

Exi- 
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Exijienle eomm Notario 
Scr /aliano Johannis jintoniì de Vali' — — 
.. ■ Cancell. 



Die prima Nwemfois M-D.XI. 



Praefali excelfi Domini in [ufficienti nu- 
mero congregati per eerum folemnt-/ 
partitum tmjfurn inter eos ad fahas 
nigras, & alhas, £5* eo quidem ok en- 
te feemdum ordinamenti Ctvitatii 
Ftorentiae, deliber$yeruBt pej prae- 
fatum eorum Cancellariitm , folutis in 
primis debiti! taxis Communi Floren~ 
tiat, poffmt, & debeant tradi Littt- 
.. rae Civibus Fiorentini! euntièm in 
Capitaneoi , Vicario! , Potefiates , 0t 
Ca- 
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Capitami ($ pari modo Ittterae no- 
tijicatoriae , Rrvocationttm Bullefti- 
norum , ut morii efi.. Laui 'Dio. 

Quindi cominciar! le Lettere. 

[Appari fcc dai mede fimi Libri, che 
ì Priori fi mutavano ogni due me/i, e 
nó3 durava più lungo tempo il J^étajo. 
2*jm ili era di collante che Piero Sodc~ 
rìni , e Niccoli Macchia-velli nel tempo 
che fi fìrincva» quep Lettere. 

K 

IL FINE. 



mxxs&Dt». 



e* 



-■. ì 

r ~ -i ■ ' , ■ ; -» 



Digi!ized by Google 



I 



Drgrtized-by Google 



